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CAPITOLO PRIMO 


Pietro Orseolo II, doge XXVI. — Sua politica esterna ed interna. — I Na- 
rentani. — La Dalmazia chiede soccorso ai Veneziani. — Partenza del- 
l’armata veneta. — Suoi trionfi. — La Dalmazia liberata, diviene tri- 
butaria alla Repubblica. — Nuovo titolo del doge c visita al Lido. — 

Vicende d'Italia e venuta dell'imperatore Ottone III nascostamente 
a Venezia. — Guerra sarac?nica in soccorso degl'imperatori di Costan- 
tinopoli, Basilio e Costantino. — Riconoscenza di questi. — Pestilenza 
nelle Isole. — Il doge perde il figlio, la nuora, il nipote. — Sue ulti- 
me azioni e sua morte. 

Le prime opere del nuovo doge Pietra Orseolo II (1), oruoio 
eletto nel 991, furono opere di pace: furono ambascia- gd’xxvi. 
te e trattati politici a vantaggio dello Stato e del commer- 901. 
ciò veneziano, tanto nelle parti d’Orienle, quanto in quelle 
d’ Occidente. Cominciò dallo spedire legali agl’ imperatori 
greci Basilio e Costantino, i quali, riconoscenti ai soccorsi 
avuti dai Veneziani contro Ottone II nella Puglia, conces- 
sero ai loro mercanti un Crisobolo o Bolla d'oro, che nel- 
l’ampiezza dei privilegii superava tutti i precedenti. Forse 
ad ottenerlo erasi adoperato Maurizio Memo fino dal tem- 
po della sua missione a Costantinopoli, vivente ancora il 
padre, Tribuno Memo ; ma per la deposizione e susseguente 
morte di questo, tornato in patria, lasciò P onore di recare 
a compimento il maneggio al nuovo doge Pietro Orseolo II. 


(1 ) • Quando lo storico futuro di Venezia arriverà a narrare i fatti di 
questo gran doge gli si allargherà l'animo. Non c più che di fatti minori 
debba fare raccolta, dai fatti minori trarre argomento c dar ragione dei 
successivi: non é- più di un popolo nascente che dee parlare. Parlerà di 
una nazione divenuta adulta, ricchissima, signora di grandi traffici, con- 
quistatrice. » Belle parole del valentissimo co. Agostino Sagrcdo nella sua 
breve ma succosa Storia civile c politica nella Venezia e sue Lagune, 
tom. I, pari. I. 
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Per -quella caria esentai ansi i Veneziani dagl' indeiiili pe- 
si; di cui erano -siali aggravali;. ridurevansi'le gabelle ; nr- 
dinavnsi agli officiali,, preposti al commercio, di non tratte- 
nere i loro bastimenti oltre a tre giorni ; dovendo però i soli 
Veneziani godere di tali favori, era loro espressamente proi- 
bito di caricare sui propri naiigli merci appartenenti ad A- 
mnllìtani, Ebrei o Longobardi, alfinchèspacciandole per pro- 
prie non ne venisse fraudo all'erario ; nggiungevasi inoltre 
non avessero a dipendere per le cose giudiziarie se non 
dal logotcla (magistrato superiore greco), ripromettendosi 
dal canto loro gl'impcraiori ogni prontezza per parte del- 
la Repubblica all’occorrenza d’un trasporto di genti in Lom- 
bardia ossia Italia fi). 

Cosi era ornai divenuto un'interesse dell’ impero d'O- 
ricnte di stringersi sempre più ai Veneziani, i quali, dacrlic 
quello si trovava aver bisogno della loro marina, da pro- 
tetti si erano fatti proiettori. ‘ - 

Dall’Oriente volgeva poi l’Orseolo l’attenzione alle co- 
se d'Italia, ove durante l'assenza e la minorità di Ottone 111, 
i principi, i governatori, i vescovi sempre più alzavano il 
capo e già si comportavano da indipendenti. Ad ottenere 
dunque la continuazione dei trnfiici e la sicurezza dei mer- 
cati era uopo amicarseli lutti, e ciò fece appunto il doge 
conchiudendo con ciascheduno particolari trattati (2). Nè 
oinmisc di mandare altrcsi ambasciatori a re Ottone in Ale- 
magna, che, veduto rabhassnincnto della potestà imperiale 
in Italia, stimò opportuno consiglio conservarsi l’amicizia 
dei Veneziani, ai quali perciò concedette di buon grado 


<f) Et cum aliis servita» operare cum sui s navigiis prò variea - 
1 ione de nostro hoste quam forsitan vali nostrum imperium in Longn- 
larrtiam dirigere. Cosi il docum. 

(ì2) Cum italici» vero principi bus tnnicitiae foedere copulatile semper 
mantisse probutur. Sagomino. 
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In conferma dei solili privilegi, con diploma in data XIV kal. 
aug. 992, da Muhihausen. Esentava egli inoltre i sudditi 
della Repubblica, dimoranti nell’ impero, dall’ess'er soggetti 
alla giurisdizione dei tribunali' imperiali; li sollevava della 
gravezza del fodro, cioè somministrazione diceria quantità 
di viveri al passaggio dell’imperatore (1); e restituiva Capo- 
dargine e Loreo, che si erano sottratte, forse nelle passate 
turbolenze, al dominio di Venezia.' 

- Restavano i Saraceni.' Ed anche con questi volle, il 
doge, supcriore alle idee ed agli scrupoli del suo secolo, 
concbiudere trattati c mantenere proficuo commercio; Man- 
dò quindi legati ai varii loro principi d’ Asia, d’Egitto, di 
Spagna, di Sicilia, c di nemici che erano se li rese devoti 
amici (2). 

Goth'sle relazioni diplomatiche tanto esteso e con tan- 
ta abilità maneggiate, danno già da pe» sé. '(ìli alto con- 
cetto della politica de’Veneziàni a quei tempi. Altra testimo- 
nianza della loro tènnezzjf nella tutela dei pToprii interessi 
all’ esterno, ci viene dalla soluzione che seppero dare alle 
loro vertenze coi vescov i di Belfutjo, di Treviso c di Cenc- 
da. Questi vescovi, profittando della nemicizia del prece- 
dente imperatore Ottone 11 contro ìa Repubblica, le aveand 
usurpate alcune terre, ed ora si rifiutavano di’ restituirle, 
fallo forte il prelato di Belluno specialmente dell’appoggio 
del duca Enrico della Marca veronese. Raccoltosi un piacilo 
od assemblea nel territorio di Ceneda, Maurizio Morosini-, 
procuratore per la Repubblica, spiegò, alla presenza dei prin- 
cipi e signori laici ed ecclesiastici colà radunali, le ragioni 

( I ) Et ut nullui princeps vel pauper aliqutm Veneticum àistringere 
ani titem face re de aliqua habita subitantia ad ptacihnn ducere , nisi 
•« praesentia illorum -ducis , aut fodrum (oliere de iltoncm Urei* prue- 
xumant. x .**■ 

(*2) Omnesque Saraceno rum principe s sui* lefjationib'f* placato* oc 
de voi tts aulirò* -firma alabililate aq'uisiciL S-ig. 
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del suo governo Sul forritorio contrastato nella giurisdizio- 
ne di Eraclea o Cittanuova, si riferì agli antichi trattati con 
Luitprando , disse sè essere pronto con altri dodici a so- 
stenere con giuramento quanto avea esposto ; se alcuna 
trovasse da opporre, dicesse ed ei risponderebbe. Il vesco- 
vo non ebbe l’ animo di contraddire : confessò’ tali essere i 
diritti dei Veneziani, quali Maurizio asseriva, restituirebbe 
le usurpate terre (1), ma poi penlendosi, se ne ritrasse e fu 
uopo raccogliere altro placito a Verona. Di nuovo Confuso, 
promise (2), c di nuovo mancò -(3). Allora il doge, veden- 
do che nulla per tal via avrebbe ottenuto , mandò ad Otto- 
ne stesso in Aquisgrana, pregandolo volesse interporre la 
sua autorità. Inviò infatti Ottone in Italia un suo nobile per 
nome Brunone, il quale dovea rimproverare il duca Enrico 
dell’ ingiusta protezione -accordata al vescovo e definire la 
causa in via di giustizia. Ma tanta era la tracotanza del ve- 
scovo, che, lungi dall’obbedire al messo imperiale, noi volle 
neppur vedere* Laonde 1’ Orseolo, datone precedentemente 
avviso aj cavaliere Brunone, decretò, col consenso del po- 
polo, sospeso ogni traffico colle terre soggette a quel, ve- 
scovo, alle quali derivar doveano da codesta risoluzione 
non piccoli danni ; prive restando del sale, interrotto il 
cambio del’loro burro e delle carni colle merci veneziane ; 
invenduto il copioso legname de’ loro boschi, che trovava 

(1) Il documento nel Tresisaneo porta la data: anno d'Otlonc in Ita- 
lia 3, indizione XI r 3 maggio, ma dcv'csscrvi errore, poiché la naturai 
successione dei falli vorrebbe questo piacilo nel 091 o 005, quando invece 
P indizione XI corrisponderebbe al 908, anno 3 di Ottone come impera- 
tore : dovrebbe^ leggere anno 13 di Ottone re, Ind. Vili (095). 

(2) * Anche questo documento nel Trev. porla la data anno 3/lndiz. 
XI. kaf. XV aug , dal che si vede clic i due placiti furono tenuti nel me- 
desimo anno e certo prima della venuta di Ottone in Italia che fu del 996. 

(3) Tornea quoti ore promisit ciliu.% faciendi voluntatrth dictoyer- 
muta vii. Sagor. 
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granile spaccio nello- Isole per la costru/ione specialmente 
dei navigli (i-). . 

Intanto scendeva Ottone stesso in Italia e trovavasi 906. 
ancora tra gli anfratti delle Alpi, quando gli vennero in- 
contro gli ambasciatori veneziani, che furono assai beni- 
gnamente accolti c riportarono al doge l’ invito di voler ' . 
mandare il proprio figliò Pietro a Verona, ove. il re dise- 
gnava essergli padrino nella cerimonia desila cresima. I ve- 
scovi Giovanni di Belluno, Bozo di Treviso ed altri, ve- 
duto il favore di che il doge godeva presso al re e deside- 
rando por fine alle molestie che dai Veneziani ricevevano, si 
recarono -ad Ottone supplicandolo volesse riconciliarli colla 
Repubblica. La pace fu quindi ristabilita, colla rinunzia 
ch'essi fecero d’ogni loro pretensione sulle terre veneziane, 
cd il doge a viemaggiormcnte profittare della buona dis- 
posizione del re, che celebrato avea intanto la cresima e 
cambiato Al suo figlioccio il nomò di Pietro in quello di 
Ottone, domandò ed ottenne a favore del commercio -vene- 
ziano in terraferma, di poter aprire un porlo e stabilire mer- 
cati sul Sile, sul Piave e a S. Michele del Quarto, poco lun- 
gi dalle ruine di Aitino, sul tronco della via Claudia Augu- 
sta, che dal mezzogiorno a Settentrione attraversava il ' 
Trevigiano, il Bellunese e-il Cadorino, conducendo in Ger- 
mania. Il diploma relativo è dato da Ravenna kal. inaii 
anno 13 del regno di Ottone, indizione IX, corrispondente 
appunto al 996 (2). • 


(!) Dlarin', St. do. e pofit. del commercio dei Veneziani, I. Il, p. 275. 

(2) .Yojtrcnn implorava regalemmajeetalem qualenus ei per noxtram 
paginam precepti in tribue lode suae ditionii subdilis facullalem et lar- 
, gitionem portum faciendix coticederemut , cupa dignis petitionibux axxOi- 
sum prebentex, largimur atque concedinxus ei in S. Michele que dicilur 
Quartux , «ine in Sile , si ve influmine Piave diciò , in- quocumque ripa libi 
congruum exit aptiux videtur , potcxlatem portum et merr.aium t>el quid 
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Altri patti commerciali strinse il doge Oracolo col ve- 
scovo Siccardo di Ccneda e con quello di Treviso. Ottenne 
dal primo nel 997 in affitto la metà del castello e del porlo 
detto di Settimo, posto vicino alle lagune di Caorle sulla 
hivenza, ove concorrevano gli abitanti di Oderzo , Ceneda 
e Fejtre, non che i Tedeschi, che scendevano per T antica 
via germanica concordicnse. Cedeva il véscovo quel luogo 
con tòlte le sue pertinenze-, case , cascine , orti, ortaglie, 
campi arativi, vigne, prati, stalle, selve, boschi, cacciagio- 
ni, pescagioni, tagli di legname, ecc., con ogni diritto, pen- 
sione ed esazione spettante alla mensa vescovile, la quale 
avea quind' innanzi ad essere rappresentala dal doge. As- 
sumeva questi all’ incontro l' obbligo di pagare annual- 
mente al vescovo e a 'suoi, successori sessanta libbre d’olio; 
la locazione avea a durare ventinove anni con facoltà al 
doge di rinnovarla ; ai quali patti se il vescovo mancasse 
avrebbe a pagare dieci libbre d’ oro, se il doge, j! doppio 
censo dell'olio. Nel 1001, morto il vescovo Siccardo, il suo 
successore Grauso non solo confermò il precedente patto , 
ma concedette ai Veneziani altresi il porto Pillano, che 
forse stava sul Lemene, coll’ obbligo di ultre libbre sessan- 
la d’olio da contribuirsi annualmente alla diicsa di s. Ti- 
ziano. Impegnavasi inoltre il vescovo a guarentire la sicu- 
rezza dei mercanti veneziani, promettendo che quando ve- 
nisse loro usata qualche violenza, egli nv.-farebbe pronta 
giustizia, come dall’ altro canto potrebbero i Ceucdesi ri- 
farsi col diritto di rappresaglia delle violenze che avessero 
a soffrire da parte dei Veneziani e delle quali nello spazio 
di trenta giorni non avessero avuto soddisfazione. Le 
' * . * 

quid siti utile videtur faciendi remota omnium nostroram fidelium cdn- 
ir adir (ione vel molestatione. I>ocum. nel TFevisaneo, e nel Vada V'enelor. 
nelK Archivio di Casa, Corte e -fciaio a Vienna colla data kal. maji UlHj 
Ind. IX, ’ “ . 
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merci dei Veneziani dovutilo andare oscilli da ogni gabella 
di passo per lutto il territorio renedese ; dichiarai osi im- 
mune da ogtii dazio il sale lino a venti pioggia per ogni 
fondaco (1) ( sLalwnes ). I Veneziani piantarono quindi le 
loro case di' commercio negli acquistati luoghi e vi teneva- 
•no loro gaslahli, Corrispondenti presso a poco a' posteriori 
consoli, come già istituito ne 'a vanno a Coniacchio. 

Dal vescovo- di Trevisó poi ottennero i Veneziani noi 
medesimo anno 1001, a titolo di livello pel corso di venti- 
novi anni, la terza- parte di tult’ i dazil c del ripatico spet- 
tanti a quella chiesa; ‘ebbero nel porlo' di^Treiiso (2) tre 
mansioni cioè fondachi per i loro mercanti ; esenzione da 
ogni dazio fino alle 300 moggia del sale fabbricato a Ve- 
nezia (3); solo per ogni maggior quantità e -per tutte le af- 
tre merci obbligavansi a pagare il solito quadragesimo; era 
loro data piena facoltà di liberamente girare e commerciare 
in ogni porto del Trivigiano ecc. • . ■ 

Dalle quali convenzioni apparisce di quanta impor- 
tanza fosse ornai divenuto iUcommercio ‘veneziano pei luo- 
ghi vicini, i quali non potevano privarsene senza molestia, 
ed erano costretti olferire vantaggiosissime condizioni .per 
altirarveio. E mentre tutte queste cose operai a il doge per 
aggiungere alla Repubblica splendore e profitto al di Cuori, 
non meno attendeva ad introdurre in essa buoni ohiina- 
tnenli nell' interno. . 

L‘ uso delle armi era allora sì frequente, che, come 
vedemmo nelìe parli dei Monismi e dei Caloprini, assai 
spesso leniVasj al saligne e‘ fino nel" ducalo palazzo alla 
presenza stessa del doge. Laonde l‘ Orsoelo, raccolta la ge- 

(I /De vetlro proprio sale per unaqnaqxe stallone moti, rigirila nul - 
luta i inquarti telonicum neque ripalicum toHere debeamus. f.od. Trcv. 

(2) . Filiali, Vili 83. . * • . 

(3) f'.od. Trev anno V de Oliane imper Ind. XIV ciac «inno 1001. 
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Iterale' connone, ed esposta con vigorose parole la gravez- 
za del male, n'ebbe solènne promessa, con carta scritta c 
suggellata, che ognuno sarebbe a contenersi quihd’ innapzi 
alla presenza del principe con quella riverenza e quel ri* 
spetto che alla jiersona sua si convenivano, e a non susci- 
tare nel ducale palazzo nè tumulti, nè scontri d’ armi. Fi* 
questo certo un provvedimento importantissimo alla quiete 
pubblica e al procedimento legale, in tempi in cui, tutti, 
tranne gli schiavi, portavano le armi c in queste veniva, 
posta ogni ragione ; tu un passo fatto incontro al dirozza- 
mmrto ed un ricorso alla santità della parola sostituita alla 
violenza e alla forza brutale. 

Da queste opere di pace ci richiamano nuovi conflit- 
ti coi ÌNarentaui, quei popoli slavi che, stabilitisi sugli sco- 
gli ed in altre riposte parti delia Dalmazio ,■ non cessavano 
dal |iirateggiare ed erànsi fatti quasi padroni del golfo. 
Abitiamo già raccontato altri loro scontri coi Veneziani, i 
quali n' ebbero per lo più la peggio, tantoché a liberarsi' 
da quella necessità di star sempre colle armi in pugno, 
.e a sicurezza del commercio si erano assoggettati a cer- 
to annuo tributo, come a- tempi più recenti fu fatto dalle 
potenze europee verso le barbaresche d‘ Africa. Ciò per al- 
tro non comportava il generoso animo dell’Orseolo, e. a 
scuotere quella soggezione, appena ebbe assodate le Cose 
interne, 1’ umiliante tributo sospese. Ricominciarono i fta-. 
rentani le piraterie, ed allora sei vascelli v eneziani usciro- 
no comandali da Badoario dello Brngadino, clic misero a 
ferro e a fuoco le loro spiagge e s’ inoltrarono lino a Lissa. 
Fatto colà uno sbarco, assalirono lo città, la presero e di- 
strussero, tracndoue gli abitanti, specialmente le donne e i 
fanciulli, prigionieri a Rialto. Quei corsari -per tal modo 
fiaccali , non però domi a si unirono quindi ai Croati e 
presero a slogare la lóro rabbia sulla Dalmazia, la quale 
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impotente a difendersi da sé, invano sperando protezione 
dall' impero orientale, si volse pregando d’ aiuto i- Vene- 
ziani. . - * ;■ 

La Dalmazia e la Liburnia formavano, agli ultimi lem- . 
pi dell’ impero romano, parte dell’ lllirio, ed erano aiutate 
da popoli dediti fino da remotissime età alla navigazione 
ed a|la pirateria, in ciò favoriti dai molti seni, dai golfi, 
dalle isole, che loro offerivano facili ripari ed opportunità 
al corseggiare' Caduto J’ impero passò la Dalmazia sotto'il 
dominio dei Goti, degli Avari, poscia de' Greci; la terre-' 
sire o Croazia, fu unita più tardi aU’.impero di Cartolila- 
gno, la mnrlltima- con Zara, Traù, Spalato, Ragusi restò 
pel trattalo dell’ 803 all* impero orientale. Abbandonata 
questa a sò stessa al tempo della guerra di Michele il Inal- 
bo coi Saraceni, si diede proprie leggi, ebbe propri go- 
vernatori (1); poi assalita dagli Slavi narentani, or il soc- 
corso implorò dell’ impero, ora de - Yeneli vicini. Da ciò le 
raccontale guerre di-questi, ma per le continue devastazio- 
ni di que ! barbari, la Dalmazia già sì 'fertile, prosperosa e 
piena d’abildlori ai tempi romani, fatta era squallida;. onde 
vedevansi le sue più belle città cadere in mina, le sue cam- 
pagne desolate, i suoi porti senza navigli. Dal che avveniva 
che sempre più i Dalmati si stringessero in buone relazioni 
coi Veneziani, i quali nella fiacchezza dei due imperii erano 
i. soli che ancor potessero dare aiuto contro In protervia 
ognor crescente dei Narentani c dei Saraceni. .Cosi ora -a 
cessar Je molestie dei Croati, di nuovo a lqro si volsero per 
soccorso. Ricevuta l’ambasciata, il doge raccolse il consi- 
glio; espose, come favorevolissima congiuntura quella fosse 
ad estendere la veneziana potenza, il veneziano commercio; 
gl’imperatori di Costantinopoli, Basilio e Costantino, nel- 

(I) Neqne romano imperatore, veque cuiquam alteri subjrcta. Cosi. 
Porph , de adm.~lmperii. . . 
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l' impossibilità in cui si .trovavano di proteggere la Dolina*- 
zia, vedrebbero più volentieri quel paese nella: dipendenza 
della Repubblica con cui erano stretti d’ amicizia, clic non 
nelle mani dei pirati, i quali, (atti per epiell’acquisto più 
che mai potenti, non metterebbero più limite al loco or- 
goglio e chi sa fin dove correrebbero : non si' lascias- 
se adunque sfuggire I' occasione, si desse inano a pronto " • 
e. vigoroso armamento, Dio proteggerebbe l’ onorata ini- , 
presa.’ - 

998. ’ Tutti con acclamazione applaudirono c ogni cura fù 
volta ad apprestare truppe, armi e navigli. E quando ogni 
cosa Cu all’ ordine, il di deU’Ascensionc del 998 il dogò. si 
recò coi maggiorenti ad ascoltare la messa a s. Pietro di 
Castello e ricevuta dai vescovo Domenico la bandiera bene- 
detta, s* imbarcò colle truppe, c. nello stesso giorno per- 
venne ad Equilio, poi, con vento favorevole, a Grado. Il pa- 
triarca Vitale IV Candiano usci ad incontrarlo solennemen- 
te, con immensa moltitudine di popolo - c condottolo nella 
cattedrale di santa Eufemia, gli presentò un altro sleudar- 
. do, su cui vedevansi effigiati i due protettori di- quella dio- 
• cesi, Ss. Erniagor.a e Fortunato. Eguali accoglienze c pro- 
teste di devozione ebbe il doge-a. Parenzo ed a Poln, poi 
proseguendo il viaggio nel Quaruero, approdò alle sassose 
isole di Chèrso ed Ossaro, possedute allora dagli Slavi 
Croati. Gii abitanti, fattisi riverenti incontro al doge coi 
concorso anche di Rumeni e di Slavi dai vicini castelli, giu- 
rarono voler riconoscere l’autorità veneziana (1), e" nel 
giorno dejla Pentecoste furono nelle solenni funzioni della 
chiesa cantate le laudi del doge, cioè quell’inno Examli 
Chrisle etc. serenissimo et excellentissiirio Prìncipi et do- 

• (!) Xon modo rive» veruni omnes de finitimi» tam Romanorum 

quarti Scldvorum castelli» conveniente ». ... • et sacramenti » ab omnibus , 
pactis, sub iltiu s principi» potatale inanere decreverujit : SflROfn/ 
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tnini nostro granosissimo A 7 . A’, eie., clic dalla LIliesn gre- 
ca cantar solevasi come preghiera per 1’ imperatóre: Con- . 
tinuando 1’ Orseolo il suo viaggio, il quale beu più che ad 
una spedizione, militare, somigliava ad un trionfo; fu ac- 
colto con grandi onorificenze dal vescovo e dai principali 
cittadini di Zara, qvc verniero alcuni deputali a portare la 
sommissione anche delle isole di Veglili cd A'rhc. Codesta 
sommissione però, a quanto sembra e può desumersi dai 
fritti posteriori, non è a prendersi in un senso assoluto, ma 
a considerarsi soltanto, conio lin allo per cui -quelle popo- - 
lozioni si mettevano sotto la protezione veneziana, entran- 
do tult’al più in uno condizione di vassallaggio e pagando, 
come vedremo, un tributo. £ ciò conferma il Sagomino di- 
cendo, che si obhligavniio*a cantare le laudi del doge dopo 
quelle dell’ inqieratore, dal che ben si vede, che non inten- 
devano ancora sottrarsi affatto al dominio imperiale (-1). Delle 
quali cose crucciavasi non poco il re dei Croati ; tuttavia 
non stimandosi forte abbastanza per resistere ai Venezia- 
ni, volle tentar di venire col doge ad un componimento,- c- 
gli mandò un ambasciatore. Ma il doge bene accorgendosi 
delle arti subdole del re, il quale allora collegato eoi Ifaren- 
tani, con tali pratiche solo intendeva a guadagnar tempo 
per bene armarsi, troncò ogni dilazióne c volse il pensiero 
al modo più acconcio a prendere i luoghi nemici munilis- 
simi per natura c per arie. Ed avuta intanto notizia di una 
.squadra di principali tra i.Narentani, che tornavano dalla 
Puglia, spedi loro incontro dieci navi, che dopo fiero com- 
battimento se ne impadronirono c condussero a Traù. L’ar- 
mala veneziana crasi nel medesimo tempo avanzata a Bel- 
grado o Zara vecchia, donde mandò l’ intimazione di resa 
a tutte le isole circonvicine, le quali dopo qualche esitanza 

( 1 ) Quod {stilli principi* nomai posi imperalorem In udii prtcoiiiis 
glorificaYinl. \b. 


Digitized by Google 


278 . • . . 

Ira il timore che areanò del re. degli Slavi e quello del do- 
ge, deliberarono obbedire alla chiamala. Favoriva l’ avan- 
zamento dei. Veneziani anche la discordia iusorja Ira ij re 
degli Slavi-Croati éd il fratello, per cupidigia di regno, on- 
de quest’ultimo fuggitosi a Traù, si presentò al doge 
implorandone la protezione e consegnandogli il proprio 
' tiglio Stefano in ostaggio. I cronisti denominarono •Mur- 
• cimiro il re e Surigna il fratello, ma falsamente ; poiché- 
il primo, .come appare dai documenti dalmati, dovrebb’ es- 
. sere Dircialao ( 1 ) , il secoudo, come ritrasse il Lucio da 
antiche carte, aven a denominarsi Cruimiro ed era appun- 
to padre di Stefano. * - 

Spalalo si sottomise: i ISarenlani avviliti mandarono 
a proporre la pace ed a chiedere la libertà dei quaranta lo- 
ro concittadini presi nel ritorno dalla Puglia, promettendo 
di dare la soddisfazione voluta dal doge, di rinunziare al tri- 
buto già imposto ai Veneziani e di non più infestare il golfo. 

A queste condizioni fu segnato il trattalo ; i prigionieri fu- 
, rono restituiti, eccetto -sei ritenuti in ostaggio. 

Ma passato appena il primo spavento, una parte alme- 
no dei Nnrentani tornò a prender le armi ed il doge voltosi 

(i) Hoc Dirci* lavo regnante » Veneto *■ Dalmatiam in protectio- 
nrm suscepissc dicendum est ; sed Dandola* et ex et> historici et rtr- 
cenliores chronistae scribunt , mortuo rege Tyrpimiro cum inter f ìlio s 
Mulimirum et Surigura contenderetur, Muiimirum prevalesse , junclum 
IVarentanis, Dalmata s infestasse , eosque ad Veneto s confugisse $cc Sed 
cum Chrónographi antiqaiòres regum Croatotum tantum refetant , no- 
mea autem regi* non exprimunt, Dundulus et ex eo reliquii Tyrpimiri 
et Murcimiii nomina addente s erravere. nam ii ncque reges fuere ncque 
tunc tempori s vivere ut supra in recensionem Ducum ex eorundem pri- * 
vilegiis relatdm est. Ideo omissis nominibus regum a Dandulo positi s 
et ab exscriplaribus ejus etiam depravati*, Dircislavo regnante in Croa- 
tig, ducis Urstoli advenlum in Dalmatiam evenisse concludi dtbel et 
conténtionem fuisse inter Dircislavum et Cresimirum fratres , nam Ste - 
phanum filium fratrie regi s obsidem traditum duci , Dandulu* ex chro- 
ni si in antiqui* memorai , quod.congruil cumclirpe ex privilegii ex iracta. 

3. liciti.** De Degno Dalm p. 79. Rossignoli, St. Civile l)iflrna*k.i. 
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di nuovo a combatterli, assoggettò Ctirzola c s’avanzò 
verso I. agosto. Erte rupi',' forti muraglie assicuravano la 
citta, tanto eh’ era creduta inespugnabile. Però essendo riu- 
scito alla flotta veneziana di entrare in uno dei porli, man- 
dò intimando agli abitanti si arrendessero, ò sarebbero tut- 
ti passati a fil di spada. -Già calavano agli accordi, quando 
udito, come volevasi- che la città fosse rasa al suolo, delibe- 
rarono di resistere. 1 Veneziani, a cui si erano uniti anche i 
Dalmati (I), si disposero allora all’assalto'. Gli arcieri e'i 
fromholieri arra mpicav ansi con meravigliosa destrezza su 
[ver le rupi e-fino sotto le mura della città. Perivano i pri- 
mi, altri succedevano, In zufTa era sanguinosa, ostinata, ave- 
vano quelli di dentro a difendere tutta la loro esistenza ; 
gli assalitori a sterpare quel nido di pirati, a procacciarti la 
sicurezza dei mari, lutine dopo lungo combattimento pote- 
rono i Veneziani impadronirsi di alcune torri, e da colà 
proronqtcndo in Lagosta già \i cominciavano orrenda stra- 
ge, quando a comando del doge, ristettero dal sangue, ma 
la città (il distrutta e furono condotti prigionieri gli 'abi- 
tanti. , . ■ 

Per questo fatto, cadde del lutto l’animo ai Narenla- 
ui, uc leggiamo, che, almeno con questo violile, recassero 
piti molestia alla Repubblica. 

il doge potè dunque disporsi al ritorno; visitò tult’ i 
•luoghi accettali sotto la veneta protezione c che il rieonob- 
bcroin duca (2) o governatore come erano i durili nominati 
.da Costantinopoli, non già come signore; differenza non no- 
tata dagli storici ma importantissima. Rientrò quindi 1’Orseov' 

(I) Dompnus dux utriusque et Dalmalinorum ac Veneticorum miti- 
liti us eircumsepius. Sagor. / 

(£) A populoìiecrelum c*t et non Veneliarum modo in publicis literis 
et tabellis sed et Dulmaiiae dux ipse ac deinceps reliqui priheipes in po- 
steriori inschberentur. /a v orco de Reb. Daimat. r. odici» alla Marciana. 
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lo Irionfànlc in Rialto. Rispellatè furono lo leggi, rispellati i 
costumi, gli usi della miova provincia ( I ); solo lieve tributo fu 
imposto alle città ed anclic-qucslo regolato a norma della na- 
tura c dei -particolari prodotti di ciascheduna. Cosi Arbe avea 
a pagare dieci libbre di seta, Ossnro quaranta pelli di martore, . 
Veglia quindici di martore c trenta di volpe. Spalato ebbe 
T obbligo di armare due galere ed una barca, quando i Ve- 
neziani mandavano in niqre una squadra. Fola somministra- 
va due mila libbre d’ olio alla chiesa di s. Marco c qualche 
barca. Simile censo di certa quantità di vino, o di olio, o 
di barche aveano parimenti promesso le altre città delFi- 
slria, come Uluggia, Urnago, Cittanuova e Trieste. Cosi di- 
vennero le città delta Dalmazia tributarie della Repubblica, 
la quale vi mandò tosto suoi, rapprcseulanti, a tutela dei 
propri interessi e dei propri sudditi, sotto tale aspetto aven- 
dosi a considerare a principio quei magistrali di cui le cro- 
nache ci conservarono i nomi, cioè Ottone Orseolo figlio 
del doge a Spalalo, Domenico Rolanr a Traù, Gio. Corna- 
lo a Sebeuico, \ ilal Mirinole a Kclgrado, Mattia Giusli- 
niun a Zara, Mario Memo in Curzola (2). 

Grande fu il vantaggio clic dalle nuove relazioni colla 
Dalmazia derivò alla Repubblica e specialmente al suo 
commercio inai li limo e terrestre.- Imperciocché venne ad 
aprirsi un’ immediata comunicazione coi popoli della Savn 


( 1 ) Conserv ò Infuni ugni olila od isola i suoi particolari Slaluii die so!p 
più lardi si risentirono dell'influenza veneziana. Vedi Wenit\^Beitraje zar 
QuellenkumU der Daini. Uechisgctcliichle im Miilelall^r nell' Archili 
’fùr.Kundt ostcrr. (ìeschichtsqutUen, l. II, fase. I. Il, I8IU. 

(2) Dice il Lucio, clic nei documenti dalmati non si trovano ricordati 
eodeali magistrati veneziani, i nomi dei quali furono solo posteriormente ag- 
giunliul Dandolo, Difilli alla lesti del governo continuarono i Priori e i 
giudici nazionali Vedi il ducuti). Certo che poi a poco a poco il potere ve 
ncziaiio parerebbe e la Dalmazia divenne suddita. Le frequenti rivolte che a ■ 
v remo occasiono di narrare, mostrano quanto a principio tentassero quelle 
qjila, e Zara specialmente, di sottrarsi alla condiiione di sudditanza, cercando 
p.er io più appoggio uei re tT taglieria. . 
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c della Urava, poteva piantar fondachi in Zara a ricévere 
e custodire le merci che arrivavano per terra c per tuare.' 

I veneti mercanti non più ncll'allmi giurisdizione, ina (piasi 
nella propria ronchiudeano ed eseguivano f contratti, e dai 
propri magistrati dipendevano. 'Preponderanti per le rie- l 
chczze c la desterità, essi fin d’ allora regolavano il com- 
mercio inqupllc parti, 1' erario impinguai osi del reddito 
dei dazi e degli ancoraggi, la marina aumentava pei le- 
gni che quelle città erano obbligate a fornire, la Repub- 
blica non avea più a temere d’essere affamala copie ai tem- 
pi di Ottone II; i boschi di Curzoia fecero scemare il prez- 
zo del fegnamc da costruzione, che prima era uopo ritirare 

• soltanto' |>er particolari convenzioni dal Trevigiano e dal 

.Bellunese; poteva quindi la Repubblica accrescere la sua- 
flotta, impiegarvi maggior numero di persone, estendere 
vie maggiormente r suoi traffichi (1). ‘ - • •• 

Meritamente dunque, allorché 1’illustrc doge Pietro 
Orseolo convocò al suo ritorno la generale rondone ed 
espose (pianto avea operato, gii fu per unanime acclama- 
zione approvalo il titolo di Duca di Dalmazia da aggiun- 
gersi a quello di doge di Venezia, statuendosi fin d’ allora 
ch’'ei si recasse ogni anno nel giorno dell’Ascensione a( 
Lido, alla visita del mare, cerimonia che di v ernie in pro- 
gresso più solenne e prese il nome di Sposalizio del mare ai 
tempi di papa Alessandro III e del doge Ziani. Giova qui de- 
scrivere qual fosse alla suo primitiva istituzione, aliinehè-si 
abbia un confronto con ciò clic- divenne dappoi. Preparai asì 
allora di buon mattino una barca detta piallo, Coperta di 
drappo d’oro e postovi dentro un mastello d'acqua, un 
vaso di sale per consacrarla, ed un aspersorio di rami 
d .ulivo , i canonici ed i Chièrici vestiti in eolia e. pivia- 
le vi entravano, dirigendosi ai canale di s. Nicolo dpi Lido 

* ' , • • • 

(I) Marin, Si. dtl -cornili, vene». Il, gty *. ' *- 

. ha * * 
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ad aspettarvi il naviglio del doge, dello poi Bucintoro. 

Due canonici intuonavaito iJ-xu itili noi, Domine, e tenni-' 
nate le litanie, il vescovo aliandosi pronunciava con rar- 
cogliinento le parole in latino: Degnali, o Signore, conce- \ • 
tlcre che questo mare sia a noi, e a lutti quelli che sovr'es- 
so navigano, tranquillo e quieto ; e cosi preghiamo : deh! 
ascoltaci. Poi benediceva I’ acqua c giunto a s. Nicolo, prii 
ina di avanzarsi nel mare, il vescovo si avvicinava alla barra 
del doge, c il Primicerio orava : Aspergi me, o Signore, col- 
l'uopo e sarò puro, dopo di clic il vescovo aspergeva- il . 
doge e gli altri che con lui erano, c versava il resto del* 

P at ipia nei Oulli. Più tardi, (piando tu portato al Lido il 
corpo di s. Nicolo, levato da Mira dai Crociati veneziani, il - 
•vescovo scendeva a terra e accompagnalo dall' abate entra- • 
va processionalincnle in quella chiesa (1), ove cantatasi la 
messa, ed egli dava la benedizione al popolo ivi concor- 
so con inlinito numero di barche, che facevano corteggio 
al principe. Compiuta la funzione religiosa, il doge resti- 
tuivasi colla medesima pompa alla capitale cd era giorno • 
/di grande lesta òd allegrezza per la nazione. Tutto spirava 
allora il sentimento religioso; e quella preghiera pei mari- 
nai, e quell' atto solenne con cui un popolo, che dovrà al ‘ i 
mare la primitiva sua esistenza c la successiva grandezza, 
ringraziava Iddio, clic tanto avcagli concesso, hanno un che- 
di edificante, di commovente che mettono quella cerimonia 
inulto al di sopra delle pompe posteriormente introdotte, 
a fasto mondano. • . 

Continuavano a. questi tempi i torbidi d' Italia, e spe- 
cialmente in Roma, male bastando a raffrenarli la ' stessa 
presenza dell’ imperatore Ottone IH. Il console. Crescenzio, 

4 che ambiva al dominio di quella città, aveane fatto fuggire .. 
papa Gregorio V c accordavasi cogli ambasciatori 'di Basilio 
• (t) Flaminio OwptT, de Ecciti ven. Dee XII. .. . _ * 
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e Costantino di mettersi sotto In protezione di questi. E ben- 
ché nel 998 fosse assediato nel castello S. Angelo, preso 
e decapitato, non perciò assodavasi il dominio imperiale. 

Ha Roma rinnovò Ottone ai Veneziani nel 999 l’antico di- 
ploma di Liutprando circa ai confini di Cittanuova ed Era- . 
elea (I), e trovatasi l’anno seguente a Pavia quando gli 
giunsero le notizie delle opere del doge in Dalmazia. Com- 
preso quindi per lui sempre più di ammirazione e di amici- 
zia (onde troviamo nei documenti che sempre chiamavaio col 
titolo di compare), mostrò desiderio di conoscerlo personal- 
mente e di trasferirsi a quésto scopo, incognito, in qualche . ' 
lungo del veneto dominio. Riuscì tale proponimento gradi- 
tissimo all’Orseolo, Se non che gli pareva assai malagevole, 
come si esprime il Sagomino, trovar modo che un principe 
di tanti regni potesse, all’ insaputa de’ suoi, entrare in un 
territorio straniero: tuttavia, serbando il segreto, attendeva’ 
propizia occasione. E questa si. presentò quando Ottone- 
recandosi a penitenza in Ravenna , dopo celebrato la Pa- 
squa, fece sapere a? suoi che, per ragion di salute, pensava 
giovarsi della cura dell’ acqua salsa (2> io un’ isola, chia- ' 
mata Pomposa, celebre badia posta non lungi dal ducato' 
veneto, circondata da uua parte da’ lidi marini, dall’ altra 
dàlie acque del Po (3). Colà giunto, ordinò all’ahate prepa- 
rassegli una cameretta, ma nel mezzo della notte imbarca- 
tosi su picciol legno, a quest’uopo apparecchialo dui fedel 
messo dèi doge, Giovanni diacono, si diresse nccompagna- 

■ m V 1 % 

V. : 

. (1 ) Cod. Trev. Nell'anno precedente DUH il doge avea ottenuto do (tuo- - 

de altre diploma che esentava I Veneziani dall’invio del solito palilo, colili- 
Quando aolo II censo delle cinquanta lire. ' -, ' 

(2) Se purgationii poculum apud t. Maria e monailerium in.qnndam ' 
inula, qua» Pompotìa nominalur ampere et àliquanti» inibi i/irbn 
commorari velie. Sagor. , - ' . ' , -, .*■ .. . 

(*t Ex ima parie marina Mure, e.r tilHt Er/dani ringilur fiutnHt 
Sagorn ' * ' • . • 
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lo da Eccetino conte, poi dura di Baviera, Ramhaldn conir 
di Trevigi, Truperno cavaliere e Rainardo ciambellani, 

« Wallero cappellano e Federico, che fu poi arcivescovo di 
Ravenna, alla volta delle isole veneziane. Dopo un viaggio 
burrascoso, che durò tutta quella notte ed il seguente di, la 
reai comitiva arrivò verso sera all' isola di s. Scrvilin (san 
Servolo ) ove il doge l’ attendeva. Fatte dall' una parte e ’ 
dall'altra le più liete ed affettuose accoglienze, l' imperiilo» 
re ed il doge si separarono, imbarcandosi quello di nuovo 
pel monastero di s. Zaccaria, l'Orseolo per ritornare alla 
sua abitazione. Ottone passò poi nascostamente al ducale 
palazzo, ne visitò èd ammirò le bellezze ed ebbe stanza 
nella torre orientale (-1). Intanto il conte Eccelino co- 
gli altri, fallisi annunziare come messi dell’ imperatore, . 
che dimorava, dicevano, alla Pomposa, furono onorevol- .• 
mente ricevuti ed alloggiati vicino alla magione ducale. 
Avuti da Ottone parecchi colloquii col doge, visitala in a- 
biti abbietti, per non essere riconosciuto, (2) la città, volle, 
prima di partire, dare nuovo seguo di benevolenza all’Or- 
scoio col tenerne a battesimo una figlia. Alle tante offerte 
dell' imperatore, il generoso doge nulla per se domandò, 
ma solo piena c sicura tutela ai possedimenti delle chiese 
cd in generale de’ suoi sudditi in lerraferma (5). 

nè Ottone accettar volea i doni che gli venivan pre- 
sentati, se non che cedendo alfine alle reiterale istanze, 
acconsentì a prendere una sedia d’avorio col suo suppedia- 
• nò, una piccola tazza d’prgento ed un vaso di squisito la- 
voro, dopo di che con molti abbracciamenti e proteste d'a- 
micizia prese commiato, e accompagnato da Giovanili dia- 

• ' . • • ' ... ... . .. 4 . 

' (1) Cosi l'edii. del Sagomino. Veneiia 1 765. e la magnilica del Perz nei 

Mon. hiit. germ i non occidentale come in Filiali e per conseguenza in ehi 

lo copn) " , • 1 ■ 4 ' . . ■ *, 

(‘1| trai tane uili «• agiioscenlur habtlu indulti». Sfg. i / 

. #:i) S.igorn. • • •• 
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cono tornò alla Pomposa, e quindi a Ravenna, ove tutti fe- 
ce stupire colla notizia di essere stalo a Venezia (I). 

' Fu questo viaggio, con tanto mistero eseguito, un pu- 
ro capriccio giovanile? Od avea esso piuttosto uno scopo 
politico? Io inchinerei a credere quest’ultimo ed oscura- 
mente l’ accennano anche le parole del Sagomino (2) e il 
ricordo dei tanti colloqui! avuti col doge. Difetti Ottone 
meditava a quel tempo di far risorgere l’impero romano 
e di stabilire egli stesso la propria sede in Roma (3); avea 
già mandnto l’arcivescovo Arnolfo di Milano a Costantinopo- 
li a domandarvi una princqicssa greca iu isposa, ed è chiaro 
che I’ assistenza della flotta veneziana dovea tornare molto 
favorevole ai suoi disegni. • 

Ad ogni modo questo v iaggio dell’ imperatore ci ma- 
nifesta l’ alto grado di considerazione, a cui erano già ve- 
nuti i Veneziani, e ci dà grande idea delle bellezze d’ arte 
clic ornar doveano fin d'allora il palazzo ducale se meritaro- 
no d'essere tanto ammirate dal regai ospite ( t) che pur 
avea veduto Roma e le altre principali città d’Italia. Quel pa- 
lazzo era stato appunto condotto a termine dal doge Orsco- 
lo, il quale vi avea fatto costruire altresì una magnifica cap- 
pella, ricca di marmi e d’ oro, con un organo di lavoro me- 
raviglioso (5). L’ edilizio era, giusta il costume del tempo, 
fortificato di torri e merli, e la piazza stessa, nella pianta 
di Venezia del secolo XI, pubblicala dal Temanza, è rnp- 

• • • * 

Quod difficile credere volente! admodum mirabanlur. Sagorn. 

(2) L'imperatore disse ■ Gio. diacono nell* accommiata rio • Pitie, 
rk-- desiderava vedere nasroelamente II doge ' et tanti viri et compdlris 
praeientia et sagaeilate potiti. Ibid. 

(3) Maseowti.’ Coment.,, pag. 172, Leo, Se. d'Italia. t . 

' . t * ) Ad palatimi» venti et orniti decornate itliue perlustrata, eie. 
sa* oro. ’ -, 

tS). Ceptique Palata opus ad unqutm perdoni. I bi inter reterà 
decoritatii opera dedalico inetruntcnto, cappellani ronetruere fedi, quarti 
•non. modo marmoreo l erttm aureo ,miHfice rompeit ornato, ibid. 

• . . ’ • / • • 
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‘ presentala eon mura luti’ intonili ed alta a buona dilèsa. * 
L’Ocseolo avea latto eoutinuarc anche la fabbrica della chie- 
sa di s. Marco, e coll'animo sempre volto al bene e al de- 
coro della patria, volle pur restaurata Grado, la circondò 
di forti mura, ed altro palazzo fece erigere in Eraclea. 
!\ed è a maravigliarsi che le belle arti venissero così presto 
in fiore Ira i Veneziani, poiché questi nella loro fuga alle 
Lagune portarono seco, copie altrove notammo, le idei* ed il 
gusto d’allora, c poi per la frequenza a Costantinopoli c pei 
viaggi in Grecia aerano occasione di vedere e trasportare in 
patria oggetti d’ arte cd artisti. Dal che dovea naturalmen- 
te derivare una reciprocanza di concetto e di opere, e lo 
stile originario romano - bizantino del decadimento innr- ' 
starsi al così detto gotico allor comune in Italia c all’arabo. 

Il giorno seguente alla partenza dell’ imperatore, pre- 
se commiato altresì il conte Kccelino, ma già qualche cosa 
huccinavasi tra il popolo della visita di quello, ed il doge, 
raccolta la generale conciono, manifestò tutto l’ occorso e 
le ampie concessioni ottenute. Del che ebbe sommi elogi è 
crebbe sempre più nella generale estimazione ; tanto che 
dqe anni dopo gli fu dato volentieri a collega il figlio Gio- 
vanni, giovane ancora, ma che già molto bene «li sé |>r«- 
metteva. « •• -•'•••- • 

E di lontano eziandio continuava Ottone a dare segni 
di benevolenza all’Orseolo mandandogli da Ravenna e da 
Pavia due imperiali ornamenti di meraviglioso lavoro (I), 
ai quali fu corrisposto da parte del doge coll'invio d' un 
trono coperto di lamine d’ avorio scolpile a basso rilievo. 
Ma i disegni dell 1 imperatore riguardo all' Italia furono pre- 
sto tronchi da morte. Tornando da Roma, ove avea avuto 
a domare una rivolta, trovai asi mal tèrmo della salute lieL • 


(1) Simulino. 
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, la terra di Paterno, nel contado di città Castellati* j donde • - 
rilasciò due diplomi, 1’ uno in favore della Badia di Fircn- 
zè, l'altro del monastero di s. Maria di Protaglia (1) e po- .. • 

• chi giorni dopo mori nella fresca età di 22 anni, dissero ' 

• , alcuni, avvelenato da Stefania, la vedova di Crescenzio.' 

. Giovane di nobilissima indole, allevato alla civiltà romana % • ' . * 

• . • • 

. e che grandi cose promette' a, se bastato gli fosse 11 tempo > 
per recarle a compimento. 

Succedutogli in Germania Enrico 11, contenne» questi 1002. . 
al doge i solili privilegi (2), ed il medesimo buon accordo 
. continuava tra Venezia e P impero d'Oriente, ove Basilio e • 

Costantino tuttavia regnavano. I Saraceni non cessavano \ 
di molestare le terre greche d’Italia e ultimamente ancora • • _ 

’ ' arcano posto l’ assedio a Bari, ove tenevano chiuso il ca- 
•. tapano Gregorio. All - invito probabilmente di quegfimpe- 
: . ratori, il doge Orseolo, equipaggiata numerosa flotta (3),"' 
si mosse al soccorso, uscendo dal porto il giorno di s. Ld- 
renzoj e dopo felice navigazione pervenne P8 di, settembre 
» ‘tri vista dell' assediata città. Accorsero i Saraceni sulle spon- 
„• de per impedire lo Sbarco, ma, ad onta dei loro sforzi, i Ve- 
.-'neziani occuparono il lido, e si spinsero fin sotto le mura 
.di Bari, ove accolti con somma festa dal governatore c 
dalla popolazioni »'fu il doge portato trionfalmente al pa- 

• lazzo. Si diede tosta mano ad introdurre nélla Città copia 
di viveri di cui grandemente difettava. Raccolto poi il con- 
siglio di guerra fu deliberalo intorno alle prossime opera- 
zioni. Le truppe, fatte da assalite, assalitrici, uscirono incon- 

• tro, al nemico, e dopo alcuni scontri parziali,, il doge or- 
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(2; Brio. confimi, ttenrici'reg. factum D no Petto duci Verni- et: 
Joh. ejus fido similiter duci, eie. XVI Sai. die. An. Incarnai. Dom 
titillo // an. reco Diri Henrici regi I ■ Atl. Hadespona. Nel Ubro Bianca». 

* . (3) È da porsi all’jnnp 1002 e non 1001, In dò convenendo il Mu* < 
ratori, Leo Prolospata t la itcsso Sgomino anno Hucaius ... decimo. •. 
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«lino s‘ jiiali>erasse ài suo vessillo sulla nave ammiraglia, ' 
disposa le gelili in due col pi, l’ imo sulla flotta per investir 
re i Saraceni dal lato del mare, l'altro nei sobborghi, per- 
chè iiiiitanieiilc ni Grcei mowsse contro i loro approcci e 
le lince dalla parte di terra. Nè erano meno formidabili gli ( . 
/apparecchi dei Saraceni, tanto che ben tre giorni durò il - . 

■ combattimento colle spade, colle Ireccie infocate, or in di- 
stanza assalendo, ora misurandosi i due eserciti a corpo a 
corpo. Al line, nella terza notte i Saraceni, lesalo tacila-, 
inolile il campo, si allontanarono. Le lodi del doge Orseólo ' 
levn\ ansi a cielo; lui celebravano liberatore, Solcasi perlàio - , 
aver veduto segni prodigiosi preannunziare il suo arrivo. 

Kd egli, mandati suoi messi colla notizia della vittoria a ' ' 

'Costantinopoli, e splendidamente regalalo dal governatore,- * ' 
si restituiva a Rialto (J). r _ j, . . _. 

•Grande fu la eontcnlezzn degf imperatori Basilio c: 
Gostaidino per ia eoiiservazinne di Bari, e a dimostrare la 
lóro riconoscenza al doge, f invitarono mandasse il figlio 
Giovanni alla loro corte. Il quale recalovisi -col fratello Ol-' 

Ione, vi In accolto con istreordinarie dimostrazioni d’oiio- •. 
re e gli fu data in isposa Maria, figlia del patrizio Argiro « ~ r 
di una sorella di Basilio '(£?). Le nozze furono celebrale con . • * 
tutta la pompa orientale c gl - imperatori imposero sul ca|x> • 
ai novelli sposi due corone d" oro e tre giorni durarono le 
-fèste. Terminale le quali, la principessa Maria andò col inafi- 
lo ad abitare un suo palazzo assegnatole in dote, e benché 


-><**1.* 




• ( t )Tulto quello racconto è del Sagomino. Gli storici grcrì attribuiscono 

pure là «UtoYia ai Veneziani. O bit dii (il generale dei Saraceni) Baruma 
dxéj! mai» v n/uc òd sanctum lucani mane nctobris, .tane liberata cu 
per Vptrum ducem Ventlioorum. Lupo Prolo&pata in Lhronicoo. , 

i‘2j lune edam principi Venctiae imptralor uuplu.n traditili /iìi'am 
-irgiru, a oronm qqs Romani qui poti imperi* potila* att, hoc modo ‘ 
r *ibi Qftitéin deviarteli s venatatp. Cedreti a* Iiìsa. etrmp \ p. 5ol, negli Si* 
#»is i*. Vili, edU, vea. *• /\ * ‘ .. * .j* * *. 

• / •* * f * t; * ! ; . -V . 
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Giovanni desiderasse ricondursi in pallia. Tu obbligato a 
trattenersi fino al ritorno di Basilio da una sua sedizione 
contro i Bulgari. Allora furono fatti grandi apparecchi jier 
un’altra solennità, nella quale ['imperatore voleva conferire 
a Giovanni, prima della sua partenza, il titolo di Patrizio. 
Osservandosi tutto il cerimoniale praticato in simili occa- 
sioni dalla. corte bizantina (1) , l’imperatore sedeva nel 
arisolriclinio alla jiresenza del senato c del popolo ; la sala 
offriva la magnificenza delle corti asiatiche, numerose guar- 
die imperiali circondavano il trono e custodivano le uscite. 
Compiuta la cerimonia, il nuovo patrizio vestito di porpo- 
ra c di oro fu condotto all’ ipjKKlromo e presentato al po- 
polo e alle truppe che l’ accolsero fra grida festanti c fra- 
gorose. Poi trasferitosi alla chiesa di santo Stefano nell' ip- 
podromo (2) fu colà Acclamato, ricevette il diploma e com- 
pite altre ecclesiastiche cerimonie, si ricondusse, sempre 
con grande accompagnamento, al proprio palazzo. Accom- 
miatatosi alfine dagl’ imperiali pai-enti, Giovanni ritornò col 
fratello e colla sposa, colmi di doni preziosi, a Venezia, fe- 
steggiato ed onorato tutto lungo il viaggio. Al suo giunge- 
re, il doge gli uscì incontro con splendido corteggio di bar- 
elle c per più giorni fu la città in tanta festa, che, a detta 
del Sagomino, non si ricordava 1’ eguale. 

Altre leste seguirono poi pel parlo della principessa, 
la quale si sgravò d’ un bambino, che tenuto al sacro fonte 
dal doge, cblie il nome di Basilio, in onore dei zio materno. 
Ed aflinchè tutti partecipassero- alla gioia della durale fa- 
miglia, fece il- doge a quel tempo l’ assegnamento d’ una 
somma da essere amministrata da uomini probi per volger- 
ne gl r interessi a sollievo del popolo e vantaggio delia Ite- 

(1) Caerem. autae byzant. in Coiut. Pur/M., p. 143 

(2) Vedi ibi J., p. 140, 147 ; non a S. .Solia. 
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pubblica (\) invocando la maledizione del cielo su chi o- 
sasse sminuirla od impiegarla ad altro uso. , ' 

Ma poco durano le gioie di questo mondo, e gravi .. 
sciagure aveano ad amareggiare la /me del dogado dell’illu- 
stre Orseolo. In conseguenza delle frequenti comunicazioni 
coll'Oriente, si manifestò per la prima volta nelle Lagune il 
flagello della peste, tanto più tremenda., quanto non co- 
nosciuta per l’ addietro nelle Isole venete, e contro la quale 
nè sapevasi, uè valeva provvedimento. Generale era lo 
squallore; le arti, -le industrie, i traffichi restavan sospesi; 
lo stesso doge vide morirsi nel proprio palazzo f amalo fi- 
gliuolo c la nuora, e, a quanto pare, anche il bambino Ba- 
silio; un solo sepolcro racchiuse le spoglie mortali di Gio- 
vanili c Maria nel monastero a s. Zaccaria dedicato. E 
(piando pur alfine la pestilenza cessò, succe dette per l’ av- 
vilimento dell' animo la carestia;- tonto che il popolo anda- 
va morendo d' inedia per le strade, ed ima cometa allora 
apparsa empiva gli animi di ubbie e di spavento. Eppure 
quel popolo tanto afflitto per le proprie tribolazioni, ayea 
ancora sentimento di compassione pel suo principe e cer- 
cava dargli conforto coll’approvare, suo collega c succes- 
sore, l’ altro figlio Ottone ancor giovanissimo. 

Se non che sentendo .ornai l’Orscolo av vicinarsi la sua 
fine, volse 1' animo a prepararsi devotamente a quel mo- 
mento supremo. Divise le sue sostanze in dim parti; una as- 
segnò ai poveri e alla chiesa, l'altra ai suoi figli ; poi sepa- 
ratosi d’ appartamento dalla moglie, per darsi tutto ad una 
vita monastica nel suo stesso palazzo, più non volle occu- 

(I) Vedi il docum. nel Cod. Tre». Dono et concedo omni Venetiae 
mihi subdito populo MCCL libtarum nostrae monetae denariorum par - 
uoram ad solatium et totius nostrae Reipublicae ulilitatem. — Lue rum 
vero quod boni s agentibus hominibus exinde annualiter questum fuerit , 
omner/i dalionem quatn prò tempore in aliquam partem dare compelli- 
mur si tantum fuerit lucrum. ex ipso deinceps persolvatur. 
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parsi se non dei bisogni dello Sialo e degli esercizi ili re- 
ligione. Ebbe cinque figli fc quattro figlie : furono quelli, 
Giovanni, suo collega e a lui premorto ; Orso che fu eccle- 
siastico; Ottone clic gli succedette nel dogado; Vitale altro 
ecclesiastico, cd Enrico. Delle figlie, Icejlc sposò Stefano tì- 
glio di quel Surignn o Cresimiro, che cacciato dal regno 
degli Slavi dal fratello Dircislao, era venuto a prestar o- 
inaggio at doge, allorché questo si dirigeva alla volta del- 
la Dalmazia; le altre tre si consacrarono a. vita religiosa e 
tra esse Eelicia, abbadessa nel chiostro di s. Antonio di Tur* 
cello, iin]>etrò che il corpo, di s. Barbara, già dalla princi- 
pessa Maria trasportato da Costantinopoli e depositato ili 
s. Marco, fosse in quel monastero trasferito. 

_ Di due altri alti politici del doge Pietro Orseolo-II ci • 
rimane a parlare. Per l’uno gli abitanti di Capodargine, ■ 
ribellatisi al tempi di Ottone II, confessavano la loro colpa 
e promettevano d’essere per 1’ avvenire buoni e fedeli sud- 
diti. Per l’ altro del 1005 rileviamo che gli abitanti del- 
la grossa borgata di Pieve di Sacco nel Padovano, aggra- 
vati d'insolite gabelle nei commerci che facevano colle Iso- 
le, vennero a gettarsi a’ piedi del doge protestando che 
per l’ addietro non erano inai stali tenuti a pagare se non 
il solo censo annuale di 200 libbre di lino. L’Orseolo, cir- 
condato da’ suoi giudici, magnati c vescovi, decretò, che se 
dodici di loro fossero presti a giurare, che a tenore, delle 
antiche consuetudini non erano obbligati nè al ripatico, nè 1007. 
al (cionco, ma solo alla detta sonunistrazionc di 200 libbre 
di lino da mandarsi annualmente al ducale palazzo, sareb- 
bero dichiarati esenti da ogni altro aggravio. Al che avendo ' 

-essi acconsentito, ne fu steso l’atto relativo, nel quale si 
trova sottoscritto, tra gli altri, un Domenico vescovo di 0- 
livolò, intitolato, forse per la prima volta, vescovo Rivonl- * 
tense. 
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. Colin nomina d'Orso, figlio del doge, 'ni vescovado di 

Torccllo, .e colla narrazione delia rifabbrica allor fatta c- 
. seguire di quel duoino, ci abbandona il rcpulalissimo ero- <r 
; nisla contemporaneo, conosciuto sotto il nome di Sagor- 
nino ( I), e che' per ['.esattezza. del racconto e per ralfelto 
eli’ ei mostra evidente alla famiglia Orseolo, a buon dritto 
si' crede essere stalo quel Giovanni diacono adoperato dal 
doge (Metro 11 in tante e si importanti missioni. Di poco et 
dunque probabilmente precedette nella tomba il suo signo- 
re, il quale sebbene nell’ età ancor fresca -di 48 anni, alTie- 
1008. volito da lunga infermità, mori nel ,1008 dopo diciassette 
‘anni c mezzo di glorioso governo : principe da. porsi per 
ogiii conto tra i più illustri di tutte le nazioni c tra i più 
benemeriti della sua patria ; principe che seppe conciliarsi 
. l'affezione d’ ambedue gl’ imperli orientale «[occidentale,- 
sebbene tra Joro nemici; v njeritarsi il rispetto e la stima di 
tutti i monarchi e signori con cui ebbe a trattare delle co- 
se dello Stalo > e, ciò che più monta, l’amore del suo popo- 
lo, che ben conosceva come a lui dovesse la sua gloria e la 
prosperità. * . ... 

(1) Il nome della famiglia Sagomino trovasi in parecchi documenti. 
t umiliavi hanc Veneti $ accensendam esse constai ex privilegio quodam 
Vitali» Michaelis II Venetoram duci» fll. r i6-lJ72) in additameli» ad 
• I)andal um , p. 290 F. oui. Privilegio in ter refiquo* veneto s f.conardus Sa- 

gomimi s subscriptus Icgitur, T&rlarolli in Mur. R. I. I. XXV. Ed anche 
.più tardi in altri documenti. 
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Ollonc Orsrolo, dogo XXVII. — Cose d'Italia. — Turbolenze nelle Isole. 

— f uga di Ottone.— Suo richiamo, poi di nuovo cacciato e rilegato n 
, Cost.inltnopoli.— Domenico Centranico. dqge XXVIII.— Poro buon ac- 
cordo coH impératorc Corrado, e ostilità col patriarca di Aquilcja. — Il 
doge vien rilegato, un'ambasciata spedita a richiamare Ottone, lo trova 
già. morto — Il patriarca di Grado, Orso Orsrolo, assum; intanto la 
* reggenza, che depone alla nomina di Domenico Flabianiro doge XXIX. 

— Notabili riforme nel potere ducale. — Cose d’ Oriente. — S. Gerar- 
do Sagredo. — Domenico Coniarmi, doge XXX. — I Normanni di Na- * 
poli e di Sicilia. — ^Rivoluzioni di Germania. — Consacrazione di 
• monasteri} e morte def doge.— Elezione di Domcitico Selvo, dogcXXXI.* 

— Lusso della moglie, — Guerre normanne. — Enrico IV c Grcgo- *•* ! 
t rio VII. — Conferma delle possessioni e Tendile del patriarcato di 
Grado. — Nuova guerra normanna. — 'Sconfitta. de'Vcneziani- — Ven- 
detta del popolo contro il doge Selvo. — Abbellimenti fatti far<f da 
questo alla chiesa di S. Marco. — Vital Falier, doge .XXXII. — Vitto- 
ria sui Normanni — Ricompense d'Alessio imperatore di Costanti- 
popoli ai Veneziani. — Amalfi, Pisa e Genova rivali della Repubblica. 

* — Enrico] IV a Venezia per la festa dell invenzione del corpo, di 

s. Marco. — Provvedimenti interni. — Morte del doge, cui succede VI- 
** tal Mietiteli I. * 


iXiovanc di etniuentt qualità, il nuovo dogo Ottone ouoneOr- 
Orseolo prese a calcare le orme paterne, ma appunto gexxm 
la grandezza, a cui sempre più si alzava la sua lami- 
glia., già cominciava a desiare gelosie c sospetti tra i 
maggiorenti della nazione. E in vero, Ottone lino dal prin- ' 
cipio del suo governo, contrasse matrimonio con una prin- 
cipessa forestiera, figlia di Geisa re d’.Ungheria e' sorella * 
del. santo re Stefano 1; poi, qùando nel 1018 venne a 
morire Vitale Candinno patriarca di Grado , figlio dcl- 
l’ ucciso dòge Pietro Candinno, fu conferita quella sede 
ad Orso Orseolo, clic già vedemmo vescovo di Torcello, e 
questo vescovado, divenuto perciò vacante, fu dato all’altro 
fratello Vitale, unendosi per tal modo nella famiglia Orseo- 
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lo lo principali dignità dolio Slatti, il olio ora iroppo-in una 
* Repubblica. 

Al di fuori seppe Ottime mantenere la paee e far rispet- 
tare i privilegi ilc’auoi sudditi, eli egli era pronto egualmen- 
te a vendicare, ove -fossero stati molestati. Così il yeseovQ 
tTAdria, che avea invaso i territori! di Coreo e Fossone, fu 
costretto colle armi a ritirarsi, e poi recatosi egli stessa a 

4017. Rinfto-nd implorare la pace, dovette firmare un trattato per 

. cui s’impegnava a non far' più scorrerie nel territorio di Co- 
reo, a non portare nessuna molestia a’ suoi abitanti, a non 
pretendere alcun compenso pei danni sofferti -nella guerra, 
' nè querelarsene presso qualsiasi principe, a (vagare infine cin- 
quanta libbre d’ oro (piando mancasse a queste promesse e 
agli obblighi assunti (1).. • , 

4018. Altra guerra ebbe ad intraprendere poco dopo Ottone 
contro i Croati, i quali inquietando di nuovo i Dalipati, 
costrinsero questi a ricorrere ancora ai Veneziani. La vit- 
toria coronò anche questa voltale venete armi, ed Ottone nel 
ritorno volle, come già il padre, visitare le città e le' isole 
di quel paese c rinnovare i precedenti patti, coinè avvenne 

. . particolarmente con Àrbe, Ossero, Veglia * Zara (2). 

Le cose d’ Italia .tenevano a quel tempo in sospeso l’a- 
nimo del doge. Benché fino dal 4002 Enrico II fosse succe- 
duto ad Ottone IH sul trono di Germania, tuttavia ebbe a 
sostenersi colle armi contro varii oppositori, ed anche di quà 
dalle Alpi una parte dcgHlaliani avea acclamato unrenazio- 
• ‘ naie nella persona d’Arduino marchese d’Ivrea e conte Palati- 
no di bitta la Lombardia. Possedeva Ivrea, Aosta, Susa e 
tutto il territorio adiacente; forte di castella c di numero- 
si aderenti, favorito da molti tra i vescovi, avea coltivato 

(1) IM. Trev., «Ila Marcinoti. 

* (2) Cori. Tre?, p. 100 «V. 
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l’ardito pensiero -di cingere la corona d’ Italia, e sottrar 
questa alla dipendenza dei re germanici. Fin da principio 
però venne a mancargli la generale adesione, .ebbe a nemi- 
ci varii vescovi della Marca stessa d’ Ivrea, il conte Tedal- 
do di Modena, i .vescovi di Brescia, Vercelli, Modena, Ra- 
venna ed altri, nonché la Marca veronese fedele nella devo- 
zione all’imperatore. Enrico, trattenuto nel primo tempo dèi 
suo regno, dalle cose germaniche, non potè inviare in Ila* 
lia. se non un debole corpo d’ esercito, che scese lungo l’A- 
dige; ina Arduino, (attesegli incontro^ occupò le Chiuse, pe- 
netrò lino a Trento nel Tirolo, pòi battè i Tedeschi presso 
a Verona, e già pareva il trionfo accompagnare la sua im- 
presa, (piando il conte Tedaldo, avo della contessa Matil- 
de, e Torci vescovo di Milano, temendo per la propria iu- 
dipcndcpza, si diedero a sollecitare più che mai la venuta 
di Enrico. Questi scese difetti in Italia nel 1004; Arduino, 
veduto tornar vano ogni sforzo per chiudergli i passi, si 
era ritirato stii monti, ed Enrico giunse per Brescia e Ber- 
gamo a Pavia, ove fu accolte trionfalmente c ricevette la 
corona d’ Italia. Contento del nuovo titolo, tornò quindi in 
Germania ; ina .appena si fu egli allontanato, clic Arduino 
ricomparve con nuove forze e' con maggior ferv ore dei po- 
poli esa$|ieraU dalle violenze dei -Tedeschi. Già avea di mio- • 
vo esteso il suo dominio sul. Piemonte e Monferrato fino a 
Pavia, quando Enrico nel 1013 tornatòin Italia, vi fece di 
nuovo trionfare le armi imperiali, e proseguendo il suo 
viaggio fino a Roma, vi dose la corona imperiale. Arduino 1014 
si 'sostenne ancora per qualche tempo; alfine vedendo la sua 
causa disperala, si ritirò con improvvisa determinazione nel 
chiostro di Frutluaria.c colà chiùse da monaco i suol giór- 
ni. Codesta lotta però di Arduino contro il re germanico non 
passò senza durev oli conseguenze : ingenerava» i uii fermento 
nei nobili minori cohtro i maggiori, dei cittadini contro i no- 
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bili- feudatari!; tino allori! solò i discendenti deglk-tnlichreoii- 
q'uislatori germanici erano stati considerali come uomini 
liberi e aventi diritto alle armi : oravi- aspiravano anche le 
classi originarie italiane sollevatesi dall’ abiezione o per 
la cultura della mente o per le ricchezze acquista te'-cel 
commercio, e si andavano preparando i germi alla grande 
rivoluzione che manifestar dovevasi- ai tempi -del Barba- 
rossa. . ... 

Ma in pari .tempo col risorgere della nazione italiana, 
col .prosperare -dei traffichi e col principio della marineria 
d; Pisa e Genova, vediamo, dolorosamente spiegarsi nltresi 
le prime guerre Ira le vicine città, leggendosi d’uno, scon- 
tro tra Pisani e Lucchesi ad Acqualonga nel 1004 (1). Fu 
questo il .primo fallo d' armi d’ una cillà italiana contro 
ddl’ altra c con esso comincia quella lunga serie dj guerre 
fraterne che invocar fecero tante volte un braccio |>otcn(c 
a comprimerle e Che P Italia ridussero a servitù. 

• Nè la tranquillità più regnava neppur nclle-Isole, Quel- 
li che la famiglia Orseolo stimavano troppo potente pet- 
tina repubblica, ne macchinavano la perdita,- quali per 
repubblicano ascio,- quali, e forse .i più, per invidia, -per am- 
bizione cui vesti \auo del manto del patriottismo. Apporiva- 
no ogni giorno più i segui di scontentniuento, cresco ano 
i dissidii, che favorirono rallentato di Poppone patriarca di 
Aquilciadi stirpo germanica c più capitano d’ esercito clic 
pastore ecclesiastico, il quale avea accompagnalo nel 1021 
l’ imperatore K urica nella sua spedizione di Napoli. -l)i 
ritorno dii questa , appena si fu restituito alla sua sede 
d’ Aqttileia, tulio sj adoperò a sollevare gli animi contro 
il patriarca di Grado, Orso Orseolo, e ad accusarlo a pa- 
pa Benedetto - Vili come intruso cd- ijlegahnente eletto. 

. " • * t 

(1) Annali Pisani, 't VI, TV. Ir, • * * 
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Sostenevalo in «iò probabilmente- la fazione .contraria' ug.ll 
Qrseoir, e di lauto peggiorarono le cose, ohe minacciando 
qualche gran. fatto , ii doge Ottone ed il fratello patriarca, 
improvvisamente si determinarono a fuggire nell' Istria. 
Alloca Popponc , dandosi l’ aspetto di voler proteggerà. 
- l'abbandonata sede, domandò ed ottenne «li essere ammesso 
in Grado, giurando che vi sarebbe entrato pacificamente, 
ma invece appena- fu nella -città che vi fece, dare il sac- 
co, e vi furono commesse orrende scelleraggini. Impos- 
sessatosi quindi dei tesori della chiesa e dèlie piò preziose 
reliquie, fece ritorno ad Aqnilèia, lasciando nell’ isola buon. 
. presidia. Questo avvenimento avvilì profondamente l’ animo 
dei-Veueziaiii, i quali -si pentirono d’aver dato ascolto con 
troppa facilità, alle calunniose *voci che attribuivano alI’Or- 
*seoto cupidigia di assoluto dominio.; ben 5 ’ avvidero quali 
mire invece nascondesse il patriarca, sotto il mentito a- 
s petto religioso della regolarità delle elezioni, e delilieraro- 
• no di richiamare, ji-loro doge dall’immeritato esilio. Ot- 
tone, appena ritornato, ebbe cgra.di rivendicare Ponor 
nazionale e di punire lO-violenze commesse dalle soldatesche 
di. Poppone in Grado, onde raccolto conveniente esèrcito, 
slrecò a quell’ isola e la ricuperò. Restaurale le fortifica- 
zioni, cretlene di nuove, fatte coprire di ferro le. porte della 
città, si restituì a. Rialto, * . . 

■ Breve tregua però si diedero i suoi nemici, 1 quali co- 
gliendo questa volta occasione dal silo fermo rifiuto di con- 
fermàrc la -nomina d’.uno della famiglia Gradeuigo, giova- 
ne di diciolt’ anni, al vescovado di OMvolo, promossero 
nuovi scompigli, e per opera specialmente dei Flubianici, 
il doge Ottone fu preso e rasagli la barba, venne confinato 
‘ a Costantinopoli. Allora il patriarca stio fratello, che con lui 
era ritornato, non «limandosi più sicuro, prese la fuga c. fu 
• messo al bnudo. ■ • ' 
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Diinientco • "|it>|><> litica c burrascosa assemblea io innalzato al 
"ffijie seggio «focate Domenico'Gcntrauico, ma senza che per' ciò , 
prevedersi potesse restituita k quiete, mentre i v 'inn(flzn- 
menli) del Centrauico fu 1’ opera di una fazione e gli amici 
deli’ O/seolo erano forse ipiù(l). E correvano' tempi allo- 
ra pei Veneziani infelicissimi. Imperciocché aUe Interne di- ■ . ' 

scortUe s’ aggiungeva che alcune città dalmate- si sottrae- 
vano pi solitiilegami colla Repubblica (2), che il patriarca 
Poppane rinnovav a le sue incursioni nelle Lagune, ed il nuo- 
vo iinperatoPe Corrado II rilìufpva la conferma dei privile- 
gi (3). Era egli in generale irritata contro gl’ Italia iti, i quali 
Volendo scuolere.il dominio di Germania, aveanó offerto la . 
corona itàlica a Roberto di Francia e poi a Guglielmo du- 
ca di Aquilani», con una «sciagurata politica, .che solo con- , 
«Riceva à cambiar di padrone. Nè 1’ uno nè 1’ altro accettò ' 
l' offerta ; tanto era cosa piena di spine il governo «l'Italia I 
Allora f arcivescovo Eriberlo di Milano si recò con molti 
tra i principali signori a Costanza a prestare omaggio a * 

. Corrado, profferendosipronto all’obbedienza e ad accoglierlo _ 

• . quando venisse per l’incoronazione a Milano (4). Vi si recò 
. intatti Corrado nel 1026, e fu festosamente ricevuto da tull«s 

» ‘ le città-ad eccezione-di Pavia, della quale ei fece, per vendetta, . 
devastare le campagne, incendiare le ville, trucidarci con- 
tadini. Si vols* quindi a Roma e vi ebbe - da jsipa .Giovan- 
ni XIX la corona imperiate. In un. concìlio colà tenuto a 
, quell’occasione, non lasciò di compatire Poppoue invocati-, 
do dal papa una conferma de’ suoi diritti sul patriarcato 
di Grado. Protetto dall’ imperatore ottenne .infatti un- di- 

f «. 

. * s * 

(I) El £um plurimi t non piacerei, schitma ittpopulo crxbro- txorì- 
» tur. band. 

* . (2) Lucio, Ih -Re§n. balia, eie., I. lA'* . * 

(IDron. , „ . .. 

(I) Mur., .Imi mi a. 1021 c 102/». 
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piuma che dichiarava quél patriarcato .1 lui soggetta ’c che 
Grado era siala indebitamente considerala fino allora rome • 
metropoli ecclesiastica delia Venezia. Se, non che il papa, 
avvedutosi poco- dopo dell' inganno in cui era. stato Irirt-to 
dal malizioso Poppone, protestò solennemente nullo e con» 
n<rn stjecednto quel primo giudizio, e rinficciando al pa- 
triarca 'aquileiensc le commesse iniquità^-eonfermò in un \020. 
concistoro di- vescovi le Bolle, dei precedenti Bontefici in 
favore del patriarcato di Grado ( I). ... 

■ • Tulle queste cose accadevano in sul principio del do- . • 

gado del Centranico, contro il quale gli animi .si facevano 
• sempre più mal disposi», -pei' danni che da codeste poco a» 
michevoli relazioni coH’imperaiore,- protettore di Poppane, 
dovevano haturahnenlo derivare al commercio veneziano, * 
gl che aggiungevamo i nuovi maneggi degli amici dell' Or-' 
suole, e.l’ appoggio che questo principe trovava a Costai»- » 

■> tinopoli, ©ve. era salito sul trono imperiale Romano Argino, . 
fognato del suo defunto fratello Giovanni. 

-Romano infatti per la parentela che 1’ univa ad Ot- * 

•Ione prseolo é colla mira -lors’ anco .di. acquistare- una 
•influenza «ella veneziana Repubblica favoriva - .grande- 
mente. le pratiche pel ritorno, di esso.. Cosi avvenne che 
dopo soli quattri-anni' di governo, anche il Cenlranica Iti 
deposto, raso è mandato a -jCnslànlinopoli, ove fu in 
pari ' tempo- spedita .onorevole ambasciata a richi amare 
Ottone Orseolo, ed erane alla lesta lo stesso -suo fratèllo, 
Vitale, vescovo di Torcetto. -Fatto ritornare altresì il pa- 
triarca -Orso Orseolo gli fu affidala, fino alla venuta dì Ot- 
tone, f amministrazione deHa Stato, ch’egli sostenne di co- 
nnine soddisfazione, c durante la quale fece pur eonlnre 
cof silo nome uria piccola mónda, che esistevo ancora. Ire 
" * • • • 

TI) l/atio ik»I f od. Trcv. indi». Vili, de Vettore XII, v |iiré v 
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* secoli dopo. Ala gli ambasciatori inviali n CoslaiiliiiQ|V>li 
trovarono* OUonc gii morto cd allora Orsoc depose pron- 
tamente la' reggenza,, tenuta per quattordici mesi, invi- 
tando il popolo -a passare alla regolare elezione del nuovo . 
doge. Bi quel breve interregno profittò ua.Domeiiico.Or- 
sCqlo(l), per Impadronirsi 'arbitrariamente delta sovranità. 
Spiacque l’alto violento, ed il pòpolo, infuriato, il c&eeiò-lo- 
sto -e l’ otibligò a darsi aHa fuga , confinandolo, a Ra- 
venna. Cosi era un alternare continuo di partiti , dii trion- 
fare ed un soccopibere, ambizioni", e gelosie di tiimrglie 
.* mantenevano. ùr contimia agitazione la pàtria.- 
FftbiMi” il die venne più che mai. confermato nell’ elezione del 
rt xxix m,ovo Zog®, póidiè prevalendo di nuovo la- parte avversa • 
1032. àgli Orsaoli, fu chiamato M- seggio ducale un Domenico. 

. * Flnbianico, ad essi tiimidssinio, c ehc per tentata rivoluzione * 

/ \ iveosi nell'esilio. La reazióne contro gli Oracoli andò" tabi’ 

. olire lino a decretarsi quella- famiglia in perpetua '-incapa > 
ce a qualunque dignità politica nello Stalo (2). Era questa 
l'opera forse del partito democratico, cui la grandezza degli 
Orse-oli dava ombrai Al medesimo "partilo riuscì di far dalla 
-conclone stanziare altre due leggi di somma importtniza c 
tendenti" a tener. basso il potere del doge. Fu considerato 
* . come, da "treccnt 1 anni addietro,, (piasi hilti i dogi aveano 

tentato di perpetuala nella- loro famiglia la potestà Stipro- .. 
ma -associandosi quale 'it -figlio, quale il fratello : cinque in 
. * • una sola casa (3); talora anche" senza I" inlerpetiaaiÒHC del 

. ; * * • * " . ■ 

* . TI) fUc de stirpe Ollonìs , Danti ' ** # .. 

(2) l'ron. Barbaro. ’ # * • 

(3) Maurizio Gafbajo c Giovanni suo figlio — Giovanni* c Maurizio * 
suo figlio .Beato c Valentino col fratello Obelcrio — Agnello Partecipa- 
zio c<l i figli Giovino! e Giustiniano — Giustiniano ed il figlio Agnello, 

* —•Giustiniano cé il fratello Giovanni — Pietro I Tradonico cd il figlio 
Gioì anni — Orso Parteclpazio ed 41 figlio Giovanni — Pietro Candiano III 
ed il figlio P. (..indiano IV — P. Oracolo II e Giovanni ejl Ottone su‘oi 
• . figli. 






Digitize<4by Google 



• òrti 

popolo r In pii» parte dei dogi colleglli essersi poi condotti 
indegnamente, oiide aTcurii essere sfati deposti (I), altri 
confinati, altri trucidati ; doversi dnnspie abolire tanto fw- 

'nestò costume, proibire codeste associazioni al potere, rlje 
facilmente poteano condurre a tirannia. Approvata la pro- 
posizione fu fetta una legge -sul proposito, che venne poi " 
sempre- osservata- finché durò la Repubblica.' ' ‘ 

'• E più oltre ancora proccdevasi-.'" sconvenirsi in liberò 
'Stato democratico che tanta parte della cosa-pubblico - foìse • 
lasciata nell’ arbitrio del doge ; essefe uopo- quindi resti- 
tuire- i due consiglieri che già dai primi tempi ’si eleggeva- 
no ad assisterlo nelle deliberazioni, ma-poi veuuli in dis- 
suetudine; assistessero questi ii doge nelle faccende 'di lie ve 

• importanza, ma nelle gravi chiamasse nltnesi .1 consulta i 
più ragguardevoli ed assennati Ira i cittadini. Anche que- 

- sta legge fu stanziata e i due primi consiglieri nominati 
furono" Domenico Sebo c Vibri Falicro. Nei personaggi in- 
vitali a formare la consulta del doge trovasi il germe del 
Consiglio che .fu poi 'detto dei Pregarti c che cominciò a di- 
venire stabile ai (empi del doge' Iacopo Tiepolo (1229). 

• ' Nessun alto ci pervenne che" possa dimostrare un ravvi- 
cinamento neppure tra il doge Flabianico e Corrado impera- ' 
lo re, il quale continuava nello sua mala disposizione- contro . 
gl’ Italiani. Sempre maggiore feccvasi il movimento il» • 

. Lombardia, -e. già i piccoli feudatari! e parte del popolo 
stringendosi nella lega delta della Molla erano venuti alle 

• armi contro i Signori e Capitani. Il primo, scontro riusci 
svantaggioso ai Monisti* che furono cacciati da Milano, ma ’ 
da -quésta cacciata appunto venne la loro salute, impercioc- 
ché portando essi dovunque le loro lagnanze, incitavano 

- gli altri uomini liberi delle adiacenze a congiungersi aloro, 
e, fatti forti, tornarono in campo e vinsero. Corrado- verni- _ 

((1 i'iiov. li.iirtsjo, Vl.-mri/io r.alh.ijo. filov. Parlcripazio I. 
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lo in Italia, assediò Milano,, ma sènza poterla prendere;- be- 
ne sfogò la sua vendetta su[ luoghi-vicini e sulle caippa- 
,gne ; onde T odio di Milano contro-il dominio tedesco. si 
fece piu che mai acerbo, nel tempo stesso che Pavia, per- 
le; solite malaugurate gare, si gettava alla pàrte im|>erinle. 
Si. volse po.scia Corrado. a. Roma, e conferito jl principato di 
Oppila' a Guaimarp principe di Salerno, fu costretto dalle 
solile epidemie a precipitosamente tornarsene in Germania, 
oVc mori f anue seguente I03S). ■ ' 

Tutta la politica dej doge Flahianico dev’ essere stata 
a questi .tempi, volta -all intento,, giacche nessuna notizia 
abbiamo d'una sua relazione nemmeno colf impero «Torren- 
te. Era questo già passalo sotto l'imperatore Michele Pnfla- 
gone, lutt’occwpalo delfc impresi; del suo generale Giorgm- 
Maniace nella Sicilia, e dei progressi dei Normanni nella 
-Jipssa Italia. In quella^ i Maomettani, sottrattisi alia _ dipoli-, 
deraa dei Cntillì falimiti, si eràno poi Ira sé stessi divisi; 
c T isola Irò wi vasi ripartila in lanlipiccoli principati, Timo 
<jlT altro ostiti, parve quello -al govèrno bizantino il mo- 
mento opportuno al. riacquisto della Sicilia e vi. fu mandato’ 
Alaniacc. La riconquista f*t fallò, ma poi coti eguale facilità 
ancora perduta, quando, pei solili maneggi di corte, Ma- 
niaco J'u richiamato. JScllo stesso tempo LìSormanni (sbar- 
bali dapprima hr picCol. numero nella Puglia nel- 1017) 
profittando delle guerre - tua i due imperii, d’ Oriente c di 
Occidente, tra i principi- longobardi, i Saraceni. fed i sudditi 
ribelli, vi aveano piantato a ‘poco a pueo.stahilc soggiorno 
c posto il primo foiHlaniduto al loro futuro dominio colfin- 
.signorirsi nel i040.di.MeHK 

In mezzo -a lauta confusione in cui si trov avano l'uno 
• e l’ altro impero, non venendoci ricordala alenila coflfcrma 
di privilegi, noi saremmo lenlatr a riguardare là condi- 
zione dei Veneziani rispetto ad essi aqne'tempi come affatto 
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precaria. Altro motivo d‘ inquietudine atta Repubblica era 
rul tavin il patriarca Poppoue, il quale "cresceva sempre più in 
orgoglio, Vedendosi favorito anche dail’impérator Enrico HI, 
successore ^li Corrado nel 4040, e da. Ini (ionato di privilegi 
e-terre, che" si leggono des'critte nell’atto relativo conserva- 
toci nel Trevisane». Nulladiincno il doge Flabianico non in- 
termetteva punto la sua opera d’ interne" riforme. Adunalo 
nel HJ40 un concilio provinciale dei - vescovi nella chiesa di 
S. Marco, a cui intervennero fra gli altri Orso Orseolo pa : 
Inarca di Grado, Domenico Gradenigo vescovo di -Otjvolo 
e Vitale Orseolo di- Tortello, furono prese varie determina- 
zioni circa" la disciplina ecclesiastica" e del ciilto, come che 
non si potesse -consacrare alcun sacerdote prima dell’ anno 
trentesimo dì sua etti, né diacono prima del \ igèsinioquin- 
to, tranne -il caso di \o.ra necessita e Sempre ctìl consenso 
del metropolUanq; -ed altri provedimeuti sr fecero" circa i 
trasandati costumi (1). * . . ' ‘ 

‘ Fioriva allora a Venezia un uomo distinto per raFc 
\ irlù, che gli mèrUnrouo poi- perfino l’ onor degli altari ; ■ 
S. Gerardo. Sngrcdo. 

Entrato fin da fanciullo net cenobio di s. Giorgio,, tei»-.' 
ne colà santissima vita c vi la creato abate.- Ma più oltre il 
portava F ardir religioso* tanto che lasciava la Cella e la pa- 
tria per recarsi a visitarei sacri luoghi in Palestina' e vi si 
avviava pel lunghissimo viaggio di terra. Giunto in- Unghe- 
ria, ove allora re Steimio tulto ndopravesi a convertire -al 
cristianesimo f suoi sudditi,. colà si trattenne alcun tempo e 
gli tu consigliere ed aiutatore nella sua impresa. Ma Véuiito 
intanto a morie quel re, il Sagredo non fu egualmente 
accetto al suo successore Pietro, al quale .«òn. franco dire, 
rinfacciava le colpe; per lo che un giorno, -trovandosi sulle 
rive del Danubio, fu preso da una turba ili malfattori e pre- 
ti) Dandolo. * 
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cipilato da una rupe (I). \lu restò sempre il suo nome in 
' * grande venerazione» tra i Veneziani, il cui pio animo conti-' 

' miava a manifestarsi per edificazioni e ristaimi di • chiese, 1 

opra- religiosa cd insieme incoraggiamento alle belle arti ed 
occupazione, a migliaia di bracci*. Cesi sorsero allora le 
. chiese di S. Saba poi detta S.- Basso, dell’ Annunziata poi 

• • S. Lucia, di S. Temila, di S. Fola, ecc. Furono .restaurate 

la cappella di S. Panlaleojie (2) dàlia famiglia Zordanj-; .la 
chiesa di S. Sofia daiUussoni ecc. (3). . . 

uomniìco Morto nel 1 042 il doge Domenico Flabianico dopo un- 
a»- governo di dieci anni non conturbato nè da interni tumulti, 

S- *\o43 da tf u( ’ l re esterne, gltfil dato a successore Domenico Con-». ’ 

. fariui, del cui clogado di ben vent’otto anni pochissimo -ci 

tramandarono le storie. Vediamo però continuare tuttavia le 

* molestie per piarle del patriarca Poppone, il quale disegnan- 
i (lo restituire Aquileia all’antico luslrOj ne, rialzò le ruine,. 

- rabbellì di molti edifizii, chiese e monasterii; vi .piantò per- 

• fino botteghe c fondachi (4). alLo.scopo-di richiamane con 
particolari (avori a quella parte il coinmercèo. e la naviga- •* 

- zipne. Tolse quindi ai Veneziani il porto di Pilo peravvan- 
taggiarue .il traffico de’ suoi sudditi, rinnovò, i precedenti 
-maneggi a Roma/rioecupò Grado colle ariìii nel 1044.' Vo- 
lendo -distruggerne affatto la prosperità, vi penetrò come 
• ‘ , l’ altra volta /la barbaro fra le stragi, il sacco e gl’ incendili 
iMa papa. Benedetto IX, -confermando il possesso di quel pa- 
. Irjarcato ad Orso Orseolo (5), intimò a-Ppppone sotto pena di 

% t * * * 
• (I } ÌIi ‘ogna, fscr. vene z . L IV, p. 215 e Flam. Coro. Notizie storiche 

delti chiese , ec. t p. 40H c 01-7. # 

# (2) singoiar devozione ebbero i Veneziani pei Santi della ('.bici* greca 

c fra questi per "S. Pattuitone medico c martire di Niromcdia, onde' molti * 
ne prendevano il nopic, e perciò furono delti I Veneziani per ischcrno 
pantaloni ... » • * 

. (Il) Oon. Darb. * * 

<4). Filiasi, Metti, dei fan., L Vili, p. IOd. 

(5) Còdice Trevi*. c dalle, Regesta Ponti f. 
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Scomunica di (osto restituire il mal tolto. Papponi* v Cime a 
morire poco dopo impenitente ed- il doge Contarmi, allestita* 
conveniente flotta, si diresse a Grado e la ricuperò per la 
lorica. Ma essa più non risorse, c i suoi patriarchi’ già in 
gran parte risedevano a Rialto ove aveano un palazzo.po.- 
co Imigi dalla chiesa di S. Giovanni Elemosinano. 

■ Altra spedizione 'dovette intraprendere il doge Onda* 
Viiii per la Dalmazia di cui s’era impadronito Cresi Éiiro 
Pietro (1052-1073) (1) figlio di Stefano, assumendo anche 
il titolo di re di Croazia c Dalmazia.. 1 Zaralini aveano 
cacciata il conte Orso Gijistiniau (2); Greci, Croati. Un- 
ghcri, Veneziani si dispn(avauo quelle terre; da ciò il variar 
• continuo della dominazione. Zara fu ripresa dal* dogò, clic 
vi lasciò' alla tutela degTiuteressi veneziani il 'proprio figlio 
Marco. Di un buon accordo coll’ impero - d’ Oriènte ci vieti 
. dato qualche indizio dà un documento del 1 049 con cui 
alcune contese fra gli abitanti delle due Chioggic è Pietro 
Otrseolo tiglio di (pici Domenico, 'usurpatore del ducato c 
confinato a Ravenna (3), vengono definite alla presenza del 
doge che s’ intitola Patrizio imperiale e Prvtosebatte. Re- 
gnava allora a Coslautinopoli Costanlino-IX Monouinro, clic 
riuscì h domare parecchie rivqlte e ai cui tempi la capi- 
tale si trovò già minacciata- dai Russi sotto il • loro gran- 
duca Jaroslav -I. L" imperò assalito inoltre contemporanea- 
mente dai ‘Normanni iti Italia, .àvea forse .allentilo, nelle 
sue strettezze qualche soccorso, dai Veneziani, • o voleva 
tenerseli amici, coinè ci 6 datò arggirc' dai suddetti titoli * 
conferiti al doge Coutarinl.e che non troviamo essere stali 
posseduti dai suo predecessore Ffàhianicò. • 

(1) Lucio» Dt Rtjno Datin. ec. * • 

(2) Dand^Giron. • - 

(3) In quel docum.* Domenico c espressamente detto- tiglio del doge 
Pietro. Fu forse quel figlio» ché tenuto a battesimi dall'- imperatore En- 
rico II» ne prese il nome, come già OUoifc dall’ imperatore Ottone lil 
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Fin d ma sarebbe -(orsi* anzi ir corcarsi il principio 
.delle lunghe guerre sosleuule dipoi dai 'Veneziani contro i 
[Normanni, che si facevano ogni dì più formidabili iu Ila— 
lia. Il papa stesso Leone IX spaventato dui loro progressi, 
scrisse idi" imperatore di Costantinopoli (F), siccome quello 
cui ancora spettavano quelle .terre e che per la via del ma- 
re poteva dare ]>iìi pronti soccorsi, descrivendogli gli or- 
rori commessi da. quei barbari, come uccidevano rriideJ- 
n imi e gli abitanti, non perdonando neppur alle donne -ed 
ai tanciulll ; come spogliav ano .ed incendiavano Je.chiesc; 
come niun -frullo mettessero con essi le sne esortazioni; e 
uiiiiaccic; jicrò essersi abboccato con Argiro calapano dei 
Greci, ed era implorava.il soccorso dell' augusto .iifipera- 
dorc. Nè coillenlo. a ciò il papa, si trasferi per di pig iir 
persona ia Germania -ad impetrare .l’ assistenza anche vdi 
Eprico HI. Da Costantinopoli tu mandato Argiro col pom- 
poso titolo di duco, d' /tafia, ma foco successo ebbero le. 
sne _armi.. Dalla Germania tornò, con mi’ accozzaglia di 
gioiti, papa Leone IX; visitò le isole veneziane allo scopo 
verosimilmente di ottenére sussidii dalia Repubblica (2), -ed 
accolto cogli onori dovuti al suo grado, fu a lui intitolala 
la chiesa, che prima delta di santa Caterina, venne jioi deno- 
minala S. Lio o ■Leone. Ritorualo a Roma, vi tenne. un con- 
vilio in cui furono riconfermati i diritti della Sede di Gra- 
do (1055) (3), poi mosse egli slessd albi-testa del suo eser- 
cito contro i Normanni. 1 condottieri di questi' erano lìufredi» 
-caposupivmo, ' Riccardo conte di A versale Roberto sopran- 
nominalo Guiscardo o.lo scaltro, i quali vedendosi di Ironie 
un esercito di tanto superiore alle loro forze & comandalo 

(I) Wiberlus in vita i.eonis' IX* lib. 2, c. IO., 

^j Uautl.Xhron. .Murai Ann. mì a. 10311. Nessuno «lockq spose tino 
ra. come qui fu /«Ilo, tulli cocesti ivvcnimeoU a trarne luce . 1 II .1 sttiri.i 
veneziana. •• ► . *. * 

‘ t jil) (iodice •Tjctis* c JalTV, '/tra. flotti, .ni a. *1033. 
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_ dallo slesso papa, mandarono profferendo la phoprln som- 
messlone- e di ricevere le Joro Icrre io fetido dalla chiesa. 
Ma' i Tedeschi lenendo a vile quei Normanni, tanto potè- 
rollo sul papa che l’indussero ai rigettare -l'offerta, e le due 
•parli vennero a battaglia’ a -Cuifclfcr il 18 ^giugno .1053. 
Non rimase lunga pezza indeciso il couihallimento : le in- 
disciplinate truppe papali .presta si dispersero, tutto venne 
allora in confusione e ftiga, lo stesso pontefice cadde in 
mano ai suor nemici, che 'però- rispettandolo, gli si prostra- 
rono «V piedi' e il condussero’ coni’ egli domandò, in piena 
•sicurezza a Benevento. "Nè miglior fortuna ebbe Argini, 
clic recatosi per mare a Spoleto (I), vi fu pientiuiente- scon- 
fitto, salvando a mala pena la vita. 

I Normanni estesero quindi -sempre più il lord domi- 
nio -nella Puglia, specialmente da quando eldiero a omrdot- 
tiero supremo Roberto Guiscardo. Era egli il quarto dei 
dodici figliuoli drTancredi d’*Allavilla ’ di Normandia, ve- 
rnili tulli in Italia, eccetto due, rimasti a sostegno del pa- 
dre; di alta statura, di straordinaria forza pel £orpo, uni- 
va nella sua persona la grazia alla maestà : portai a lunghi 
capagli, lunga la barba, dèi colore, del lino; avea uno splen- 
dore particolare negli occhi*. la voce si forte, elle si udiva 
tuonare tremenda hi mezzo allo strepilo della' battaglia. 
Adoperava .coir eguale maestria la spada e In lancia, ed ove 
■il valore non Iniziava ricorreva all’ astuzia, onde venitegli 
il nome. Di smisurata ambizione, ugni via che fi' conduces- 
-se ad innalzarsi oragli buona'; quando venne in Italia co- 
minciò da masnadiere è fini col di venire -il fondatore dcU'al- 
• fuole regno di Napoli, aggiungendo il suo nome alla serie 
di -quelli che da'piccoli prinCipii giunsero pel-proprio Inge- 
gno e per ardite imprese a grande altezza. 



Il sorgere di qurslfi nuòva potenza e. le altre emidi 
• zioni dell' llalihf chiamarono E urico J1I dalla Germania, e 
*' i Veneziani non lasciarono dj maneggiarsi nuovamente per 
ollenere la conferma dei sedili privilegi, il clic venne lor 
fallo di conseguire neh filai) (!).’ Ma la morie avvenuta del- • 
l’ imperatole l’anno dopo, lasciando un figlio io tenera età,, 
che fu poi Enrico IV, preparava, nuovi scompigli cosi in 
Germania conte in Italia.’ Contro jl giovane principe e la 
sua madre AgircsC stavano tulli f conti e duchi cui il pa- 
dre avea minacciato, di voler abbassare oragli contrario 
altresì papa Slefaiio IX che alle insinuazioni del monaco 
Ildebrando, poi tanto famóso sofló il nome di Gregorio VII, 
voleva profittare di quella minorità per iscnolerc la pesan- 
te dipendenza dell’ impcnatoru. Breve però fu il suo ponti- 
ficato- e gravi disordini precedettero aita nomina di ISico- 
lò II-: una 'questione religiosa, clic perq coprivate un’altra 
politica, agitava l’ Italia. Volevano alcuni che- le nomine ai 
vescovadi ed in generale ■ alle cariche della Chiesa dipen- 
dessero dall’ imperatore; altri, seguendo le massime Hde- 
lirandianr, ché libere fossero : i nobili di stirpe germanica 
e che erano devoti all’ imperatori* sostenevano i diritti di 
questo: intorno ai papa si raccoglievano quelli che aspira- 
vano all’ ihdipcndcnza. Papa Alessandro 11 Succeduto a Ni- 
colò 11 nel .1061 fu eletto senza il solilo consenso della 
corte imperiale ; gli animi sempre più s’ inacerbì* ano e 
lidio andava preparandosi alla grande Jptta che scoppiar 
dovrà Ira non mollo Ira la Chiesa e l’ Impero, . ' ’ . . 

. Estranea a codesti movimenti la rtymbblica • di Vene- 
zia, -dava a questi lampi nuovo attcstalo della sua pietà nel- 
la edificazione (1033) d’ una badia a S. Nicolo proiettore 
dei marina! sul porto del Lido, chiamalo anticamente Porlo 

(!) Dami. Cifro». •; Murai. Ann. . . . . 
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di' fintila o di •Malto. Concorsero all’opra principal- 
mente il doge Domenico Collarini, -i| patriarca' di Grado, 
Domenico Marengo, il'vescoso d’Olivólo, Domenico Cen- 
tranico ; ed al monastero crebbe poi venerazione «piando 
\ i furono .trasportate le reliquie di S. Nicolò di Mira al tem- 
po delle Crociate. 

• Venuto a morte il dogè Domenico Contarmi nel -1070, 
abbiamo da un Domenico Tino, contemporaneo', |a narra- 
zione dei modi tei) liti nell’ elezione del suo successore (I). 
Raccoltasi iunumerabile moltitudine di quasi lutto il popolo 
veneziano in barche armate sul lido d’ Olivolo, i vesco- 
vi ed il clero e corr essi i monaci di S." Nicolò mandava- 
no intanto nella vicina chicca fervide preci al cielo, ché 
allontanato ogni pericolo dàlia cara patria, concedersele' 
Un doge conveniente' a tanta dignità e grato all’ universa- 
le. Ed- ecco aditp tratto levarsi massimo clamore popolare 
ed -udirsi gridare quasi ad una voce-/)0/nen£co Selva vo- 
gliamo ed approviamo (Dominicum Silvi wn voltimut et tati - 
damiu). Molti nobili allora jiTontamente afferrandolo, (’ -al- 
zarono sulle proprie spalle e, seguili da numerosa turba di 
popolo, il porlaronoi alla barca. Nella quale appena il Sel- 
vo.fu.cntrato, che volle levarsi le dalzamenta -.onde recarsi 
in umiltà -alla chiesa di S. Marco, ove dovea essere Investi- 
go della ducale dignità. Mentre la barca dirigevasi a quella' 
volta, il Tino, che in essa trov svasi, cominciò ad intuonaVc 
il Te Dettili latuUunus , altri atti di grazie c le lodi del 
principe/ Riecheggiavano d’ ógni intorno le voci che al suo 
canto s’ univano, acclamava il' popolo col Kyrie c/eùon, 
spumeggiava fragorosa 1* acqua sotto a colpi di’ migliaia 
di Vende da tutte le torri le campane sonavano a festa. 
*• * % • * • 

(1>. Domaci Tini narrrHio de decitone Dominici Si Ufi (furti Vene- 
titirum A ìi no 107! 


Domiti Ico 
Stivo do- 
go ttXXI. 

1071 . 
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Così pervenne il doge itila ripa, donde fu [toriato lino - itila 
porta della chiesa, ov’-crano disposti in bell’ ordine a rice- 
verlo i cappellani e molti altri preti; alle qui salmodie e al 
fragoroso canto, dice il cronista, -molti credettero si scuo- 
tessero Evolte del .tempio.* 

Entrato il doge .a piedi scalzi nella chiesa, si .prostrò 
a terra, e rese grazie a Dio. e a S. Marco che. l’ avevano 
innalzalo a tanta dignità. Pigliato poi dall’ altare il basto- 
ne del)’ investitura; con esso si trasferì, seguito da immciiT 
sa moltitudine, al ducale palazzo, -ricevette colà dal ‘popolo 
il. giuramento di fedeltà cd ordinò che'donativi fossero a 
quello distribuili.'Dicde poi le opportune disposizioni nflìn- 
chè si restaurassero le porte, le sedicele altre suppellettili 
del palazzo che il popolo nella, sua gioia per la nuova ele- 
zione aveo con barbaro. costume mandate a soqquadro 

Era il Selvo uomo di molta reputazione c grato aJ* 
1’ universale ; era stato ambasciatore ad Enrico XII per là 
conferma dei privilègi sposò una principessa greca, liglia, 
secondo alcuni, deiTimpératore Costantino Ducas, secondo 
altri, di INiceforo Coloniale, che porto altresì più tardi la co- 
rona imperiale. Molto raccontano i cronisti del lusso c del- 
ie mollezze di quella principessa come cosa non mai per 
f ' addietro .veduta a Venezia - ; ricordano -1’ abbondante uso 
• e la varietà delle acque odorose, i bastoncelli d’ oro'di cui 
si -serviva per portare i cibi alla bocca, i balsami orientali 
di cui olezzavano le sue vesti e tutte le sue- robe, i guanti 
che sempre le coprivano le nómi, aggiungendo ahresi die 
faceva raccogliere ogni mattina dai numerosi suoi servi e 

(I) Tale costume durava ancora nel 1328, onde il decreto del M. ( lons. 
\ genn. Quia matum opus est occasione electionis duci s ire ad derobandum 
Ad domum aiiorum, V. P. quod cridelur publice quod aiiqtìit non audeàt 
nec debeat derobare pro (lieto facto ad dotQUiq aiicuius et si quis da rete- 
rò defecerit, procedetur conira eutn siasi widebi tur dominio. Libro .Spi 
ritus, c.'toT, i.« 
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dalle sue damigelle la- i ngialla a lavar *si cpn essa la faccia 
per darle, maggiore freschezza/ Dallo- smodato uso delle 
quali esscpze, essi. dicono, venisse poi afflitta da tal malat- 
tia, clic il .marciume del suo corpo faceva totli da lei allon-* 
tanare. Per quanto pur ci -possa esseré di esagerato in tale 
narrazione, essa è. però, appunto per la tanta importan- 
za clic ci mettono r cronisti, una sicui'a testimonianza, che 
sebbene i Veneziani frequentassero Costantinopoli e l’O-' 
ridile, crausi tuttavia- tenuti fino allorji lontani dall’ ecces- 
sivo lussq di quei, paesi, c che per la venuta di quella pria-' 
cipessa dev’ essere siala prodotta una rivoluzione nei. co- 
stumi.- • • • . . 

Onoralo quindi il doge del titolo. di /’rofopedro*impe- 
riaie e ili istretle relazioni colla certe di Costaplinopoli, j 
progressi. dei Normanni in Italia à danno di quell’ impero 
doveauo chiamare principalmente la sua attenzione. Dopo 
la vittoria di Ci vitella, Roberto Guiscardo era divenuto du-, 
ca di Puglia e Calabria ; suo fratello Ruggero avea tolta 
quasi tutta la Sicilia ai Saraceni, già le loro barche pene- 
trando nel Golfo, inolestàvauo gravemente i Dalmati. Laonde 
questi di nuovo si volsero- alla veneziana repubblica, la sola 
da. cui sperar potessero aiuto, ed una ietterà della città di 
Sparirò s’ indirizza del 1075 al doge Domenico Stivo in- 
litolandolo : duca di Fcnesip e della Dalmazia, Protope - 
drv imperiale c Siguor nostn (1). Qhe cosa facessero i Ve- 
neziani in prò della Dalmazia, non ci fu . conservato dalle 
magre memorie* del tempo, , ma .certo devono averla libera- 
ta dalle molestie, se con un documento tuttor conservato, 
quelle città s’ impegnavano vprso il doge di non ricevere 
nè. Normanni nè altre truppe straniere ncipaésc (2J: Ma per 
ciò appunto le gelosie fra Normanni e Veneziani si .faceva- 

(1) Lucius, Slr.dblla Dalmazia. 

. (2)*<lod. Trev. 



no sempre maggiori' ed" eranp ornai prossjiiKf a prorom- 
j»erc. 

•Nel pericolo, estremo ih chi versava P'impero orìcnta- 
•le, Michele 4’arapinace ehe allora sedeva sul trono, conscio 
almeno della propria* debolezza, si decise a cercarsi un col- 
lega, c la sua scelta cadde sopra Nicefon» Brienne, valente 
generale che ritolfo aveva l’ lllirio -ài Sgrvinhi e Croati ed 
‘osò assalirli perfino nel proprio paese. Mise 'altresì in mare 
una flotta a proteggerò 1’ Adriatico t! a riacquistare qual- 
• che influenza all’ impero sulla Dalmazia. Ma fu (neve lampo 
la sua grandezza : chOin quella corrottissima corte tosto 
ordironsi maneggi a precipitarlo, ed il Brienne, fattosi ribel- 
le, strinse, sebbene invano, d’ assedio Costahftnopoli. Nello 
flesso tempo'aHro competitore sorgeva. in Asia iji Nictjfòrtf 
Botoniate, che, più fortunato, trovò accoglimento nella capi- 
talo e fp salutato imperatore nel 1078. Michete-era già pas- 
sato dal trono al chiostro ; barbari ‘di tutte le schiatte «im- 
battevano dall’ una parti; e dall’ altra e tra essi anche Nor- 
manni, ehe imparavano intanto a conoscere i paesi, -cui già 
volgevano cupido lo sguardo. Pessima fu 1’ amministrazio- 
ne del- nuovo 'imperatore, donne e cortigiani tenevano il 
potere, ‘c mentre Roberto Guiscardo approdava alle coste 
dell’ lllirio e' i Seigiucchi' s’ erano impossessati dell’Asia 
minore, sollevnvansi i generali Alessio Comncno c Melissc- 
qo, quello nella Tracia , quésto ài Bosforo; e già nel 108 1 
Alessio Conmeno, incorona (to impe rotore, fondava la'nuoVa 
dinastia dei Comneni-chc tener doveva quel trono jicr ol- 
ire cent' anni, durala 'meravigliosa in quelle continue rivo- 
luzióni cui nudava soggetto l’ impero." Fra fa moltitudine-' 
dei litqli, di cui tanto si compiaceva la vanità greco-orien- 
tale, fu dalo a compenso a Molisseno quello di Cesare r per 
Isacco, fratello di Alessio, ne fu creato un nuovo, cioè di Se- 
baslooralorc. 
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• Tulli, questi sconvolgimenti fin ori v ado intanto' scin- 
. pre più i disegni di Roberto. A colorire la sua invasione, 

ei diede l'apparenza di voler proteggere contro gli •usur- 
pa tori la «ausa di Michele Parapiqace, coi quale avca stret- 
to atleauza, maritando la propria figlia al tiglio di' lui 
Costantino.- Partitosi con 160 legni '(1) da Brindisi, prese, 
strada facendo, Corfù, poi diviso l’ esercito -in due parli, 
runa sf.di resse per terrà per FAcroVcraùno sotto d contan- 
do’ di Boeuioiido; l'altro per mare, sotto lo .stesso Rotice- 
lo, inaveva a circondare Duràzzo, Ma nel girm - e il capo 
Linguetta la flotta Iti colta da violènta burrasca, che quasi 
tutta la 'distrusse, e non ci voleva che il coraggio gigantesco 
di Roberto per rinfrancar l'animo dei suoi e farli continua- 
re nella temeraria impresa. Riunitosi aOablinilz col figliuo- 
lo, si avanzò fiu'solto Dimazzo» e la cinse d’ assedio (2). A- 
lessio, nell' imminente- pericolò, si volse per soccorsi all’ im- 
peratore d’ Occidente Enrico IV, cui scrisse una lettera ac- 
compagnata do sontuosi regali (.»)'; prese al soldo Turchi e 
Varangi, eccitò i Veneziani a concorrere con tutlirtn loro 
flotta alla liberazione di Dtirazzo. Prometteva perciò ad essi- 
larghissimi p'reinii (i)cil compenso delie spese, quand'anche 
l’impresa noli riuscisse a buon termine* come invece, quaij- 
d’ essa- felicemente si compisse, amplissimi privilegi gua- 
rnititi da una Bolla d’ oro. Dai quali vantaggi mossi i Ve- 
neziani, mandarono loro ambasciatori a Coslunliuofftdi c, 
•convenuto (fogni cosa, spedirono alla volta di Dimazzo un’ 
..armata formidabile pel ginn. numero, di navigli d'ogni- -ge- 
nere, per la disciplina e l’esperienza dV marinai e delle . 

tl) AnnietjjirinclU in* Alesi. I. IV. . " 

(2) (^iulier tl' Are. Uitloire de» cotiqttéles des .V ormati* en iMilie, en 
Sitile et en tirècc. Paris* I8J0, p 320. 

• (3) Anna Conni. I.a IcUt’rtf in Gatitior d* Are. 

* ’O) Anna Coitili. . 
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truppe. Era la fine di luglio, (piando la (Jotta, condotta dallo 
stesso doge Selve, entrò nel porlo detto J'altia a Ire mi- 
glia da Dura zzo, e preso ad esaminare il sifo e. ben esplo- 
rato il terreno ed il campo nemico, furono nel modo più 
Opportuno disposte le forze. Dimazzo, ben fortificata, era 
bravamente difesa da Giorgio Paleologo, ed ora sedendo ag- 
giungersi il soccorso veneziano, Roberto s olle tentare se po- 
tesse ritrarre il doge dall'Impresa. Gli mandò quindi il figlio 
Boemondo con proposizioni di paci-; eccitandolo a ricono- 
scere un*suo preteso imperatore .Michele, che ]>el latto' ni- 
tro non era se non un monaco greco, cd. a farsi, come ei 
dicesa, sostenitore Hel giusto e cfeU'onesto, abbandonando 
la causa dell’usurpalore.dili apparecchi oon essendo per an- 
co terminali, e sopravvenuta una bonaccia. -clic impedisa 
alle nasi il. libero movimento, 1 il doge pensò di tenersi sul- 
le, generali, e 'il principe fu imitato a tornare il domani, 
per hi risposto- • .• - ; . 

* Intanto, nella notte, lullófu movimento nel campo ve- " 
ucziauo : le nas i grosse furono rimarchiate dalle minori, e 
.queste c ([nelle acQouciainentc. disposte c legale insiemc.per 
oppórre una 'linea hfsoumonlabilé al nemico (1); si costrui- 
rono lem intorno agli alberi e a questi furono appesi con ' 
catene e grosse limi alcuni palischermi pieni di Iroinbòljeri 
ed .arcieri, ondc.polere daH’ollo saettare il nemico, il quale 
'entro a be'ir munite- linee dàlia parte di terra e colla sQa 
■flotta da quella del mare circondava la città. E si prepara- . 

rpuo. altresì Tenie trasi (errate, clic -alzale e abbassate per 
forza dj macellili^, servir doveauo a conquassare. ceti loro- 
colpi le nasi normanue. Quando ddunqqe lloeiiiomlo si pre- 
sento di ((miro al campo soneziano non potè Tistenersi di- 

% % • * • • • 

• (1) Gauticr U'Arc osserva a questo iMo^o.vifo : celle taci itine* tncore fn 

usatje <(e ftys jouo, rluil drjiì vette (Ics ì'cnilieu». . 
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ammirare altamente tanta maestria di armamento e, inteso 
dal doge coinè era intenzione della RepunlHica di non man- 
• care del suo appoggio ali’ imparo al quale era per tenti ed 
antichi vìncoli legata, se ne parti pieno di sdegno, insul- 
tato inoltre e schernito dai marinai. Laonde, tornato ap>- 
pena *tra i suoi, ordinò senz’altro s' ingaggiasse il eom- 
battimento. Spintosi avanti egli stesso contro la capitana, 
ne lento J’ arrembàggio e le sue navi, seguendo l’esempio, 
si cacciarono tra.- le iile Veneziane, qunnd'ecro ad un trat- 
tò piombare jsu di esse con orrendo fracasso le travi,* e In 
nave di Boemondo, colpita, nudarne in -pozzi, tanto che egli 
potè a mala pena salvarsi in altra c (itili quelli che, vi si 
trovavano ■perirono* in mare o per le frecce dei Veneziani. 
Oresti incoraggiali dal buon successo, -sì fecero vieppiù 
innanzi ed, eseguito In sbarco, assalirono il campo- nemi- 
co'. I Greci dalle mura ciò vedendo, fecero una vigorosa’ 
sorlila, ed i Normanni, investili da 'tirile le parti e sbara- 
gliati, dovettero allontanarsi di alcune miglia. Fu per lai 
fatld liberata - la .città dalla parte del mare -e potè 'da que- 
sto ricevere vìtci-I è rinforzi di gente; lira rimaneva, tutta- • 
via bloccata dalla parte di terra. Alla quarta.'notté dacrhè 
i Veneziani erano -entrati in Dur.lzzo, imbarcatisi di nuo- 
vo e seguiti da alcuni navigli greci,’ uscirono ad assalire, 
al chiaror-della luna, In’ (lolla di Roberto. ^ Al 'loro avvici*. 
jwrsi,i. Normanni diedero tosto nelle trombe c corst-ro alle > 
armi, 4 Ragusei, rhe con essi erano, eonnneiarono a lan- ’ 
ciare un migoJo di dardi, i Veneziani intanto procurava- 
no col fuoco greco d" incendiare le navi nemiche ; una 
di queste perì, e benché il vffntaggió rimanesse "S" Vene- 
ziani, però «lancili e con. qualche perdila tornarono n-Dn- 
razzo (I). Àlejsio, alla notizia ■ della liberazione di quella 

(I) CifiHtii-r d' Are. Si-rondo litici. Afilli., lhlr.17/0 Tu affidala vi Ve- 
nc/iani, oh’ ci chiama gens fida venda. 
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città, 'si mostrò'. asini grato ni suoi allenii; cui fece ricchi 
donativi,. cd il vfltorc e Jn perizia ritirarle militare, ch’ossi 
spiegarono in qiieli'occnsi<yic, acquistarono loro nuova glo- 
ria e ('ammirazione degli stessi Normanni, gemiti fino al- 
lora in conto dei piu destri- cd arditi snidati nelle guerre 
marittime (1). « . 

Ma non perciò .desisteva Roberto dal suo proponi- 
mento di prender Durazzo'e portare più avanti ancora le 
sue armi. A" qiiesP oggetto ci s’;n\nnznva dalla parte di 

• terra 1 , ed intani^ ordinava che una nuova flotta e nuove 
truppe gli si spedissero datl’ilalia, ad onta else i Veneziani, 
tenendo' il mare; eludessero i -passaggi ed Spedissero 
ogni trasporti» di genti c„di viveri, di.cui appunlo'senljva 

• grande difetto -il campo normanno, afflitto inóltre da nif- 
cidial morbo,, che vi menava molta strage. Òi questa con- 
•dizionc di cose.proftJtandb Alessio, pioveva da Costantino- 
poli nel mese di agosto con fioritissimo esercito c nell’ ol- 
tohra'acrampav a sopra un colle v olto verso Durazzo, a- 
v elido il mare .a sinistra ed un alto monte a destra. Colà 
attese dapprima a fortificarsi, poi. chiamò a- sè il Paleolo- 
go, il qOalc, -50)0 a malincuore e forzato dai ripetuti co- 
mandi del suo signore, lasciò la città da lui coit tanto va- 
lore difesa. Raccolto -il consiglio di guerra ,. il Paleolo- 
go, siccome- esperta delle militari fazioni e che licq co- 

t nosccva il valore di Roberto , consigliava P imperatore 
a non arrischiarsi ad lina battaglia campale, rqa a giovarsi 
‘dèli’ abbattimento e della penuria ili che si trovavano) i 
Normanni, per istringcrli viomaggiormcnlc ed -obbligarli 
per la fame ad arrendersi. Ma non cosi 1‘ imperatore ed I 
suoi iiflìziaii più giovani, t quali agognando all'Ultore del- 

• . * • * * 

• m * 

(i) . . . Cent nulla valentior tela * 

Hetiuoreisb$llit % rat»uJh(p4e per aequorty ductu. \ * * 

* . # , Gugl. Apulus. I. 


Ir anni,' seppero fari; per modo, che fosse approvato il 
parlilo di dare la battaglia. Dapprincipio le cose parevano 
volgere a vantaggio dei Greci; i Veneziani, elio insieme con 
questi combatta' ano, sconfissero c misero in fuga le legioni 
di .Roberto, ma queste pdi riordinale, rianimate \ oliarono 
laccio ; il coiqballimQiilo si feep più clic mai 'micidiale, o- 
slinato, e la* vittoria In alfine pei Normanni. Lo stesso im- jpgg 
peraloi-e potè a mala pena salvarsi; a l’ideologo fu recisa ' ; 

la ritirata nella città; oqde -Alessio, affidatane la difesa ad 
alcuni scelti tra i Veneziani ed in generale ai buoni città- 
clini, si avviò a Costantinopoli. • ' .. 

Roberto intanto inaneggiavasi con alcuni fautori nella 
cillà per riuscire coll’ arie ove la forza non gli era basta- 
la. Dicfcsi che un Domenico veneziane, di'rui però- non ci . • 
vien indicala neppure la lami glia, fa> orisse il disegno, c r 
nemici una notte avenno già superato, da una parte le mu- 
ra, ma. i cittadini-accorsi- poterono respingerti- (i). Resta- 
rono tuttavia i Aormnnnf in possesso di alcuni posti c là 
ditta versava in grande .pericolo ; tre giorni si difesero ì 
cittadini .valorosamente, e in ispecialilà i Veneziani (S2) ; 
alla fine udita }a grande rolla -dei -Greei colla morte dei 
■principali capitani, veduta ritifarsi la (lolla grcco-venozia* 
pa, . cominciarono a 'pensare seriamente ar casi proprii, 
mólto più. che s’ era divulgato essere Roberto fermisi- * 
ma nel. suo divisamento di 'non 'voler parlicsf dall’ as- 
sedio e mettei'e tutta la sua ostinrttezza nel prendere la 
città-. Seguirono, alcune particolari consulte intorno a ciò 
che fosse a «farsi per la clamine "'salvezza, poi 'in generale 
adunanza dopo qualche discussione venite deciso di capito-^ 


(1) «'.o!j Gugl. Apul. I. IV. È però singolare fh*Anna Comncna qui- 
, la dica del .tradimenti; dcT Veireiiano. -. 

(ì) Malaierra e Gugl. Apul. '* v 
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laro ( I). Cosi fu fallo e le porle si- aprirono a'Rohcrlo (2). 
il quale vedeva alta line coronati i suoi. desideri) per T ac- 
quisto d‘ una pia/za tanto forte c clic gli offriva tutte le 
comodità a ristorare lf sue truppe e prepararsi, a' nuovi 
cimenti. -, •; * • • , 

• Alessio tornato a Co^ranliftopoli. metteva dal canta 
suo ogni cura a raceogli'ere inrov o esercito e Uscire nuo- 
s vanente in. campo contro "H suo avversario. Esausto essen- 
• do Eccario, fu dato dalla moglie e dalfimperial famiglia l'e- 
Sctppio di mandare tutti i loro argenti ed ori atta zecca, nel 
ehc furono iqiitali da molli tra i principali cittadini. Ma ciò- 
ancora non 'bastando, fu.uojiar ricorrere per sussidii al clero. 
Raccolto a quest'oggetto un sinodo, l'imperatore 'vi tro- 
vò motte opposizioni; nuf. pur ottenuta alfuie qualche som- 
ma, si diede ad incalzare piti che mai gli armamenti, at- 
tendeva ad esercitare le truppe, rinnovando in pari tempo 
le domande di soccorsi ai Ai'iirziani ed all’ imperatore di 


• (I) Suadente maxime -A ma l fi fanoni m uno decretata est dedilionem 

urbis Roberto offerte. Amia <!onm. c W ittico Rerum ab Alessio gestarnm. 

-(2 ) 'Qisi' vero Dyrachin inclusi \ resìstere adhuc velie , ut superine 
vidimus , videbantur; hominps attenti suisAtebus et Melphorum l'eneto- 
rumque coloni plceique ondila imperaUtris clàde , caedeque tot ducum oc, 
Wronrm principum; cum insuper c/asscm ylrainque i -romanam ven»(am- 
que recessisse cemeYini , refiutare ntqnc. seenni nee saltem experiendae 
virtntis praescjUcm orcaslqnem flq ri ; quoniam percrebueral decrevisse 
Roberlum, eos lenta duntaxat per hiemein obsidiyne circumcludehdo** 
vertiqm tempeslatebx totès vi n bus oppugnando s di forre ; his, inqqam, 
perculsi qui JJyrachium oblineba'nl , cogitare jfro se ijuisque intènti qs ac 
disquirerè , privativi tfiteiti ceperunt , ectpta ini ri posset opportuna . ratio . 
solatie expediendai, cavendiqne in posttrum ite in mala periculave iis si- 
miUa qnibut modo defuncti esserli . denuo rcvolverentur. Uis diu singil- 
latim animo f ersalis, congregali aliquando in return unum ut in %c- 
dium eonsulefcnt , unoquoque quod pri catini iapiebat in comune profe- 
rente^ post modicam sentenligruin a/tercanlium pugnato haut gravale 
consenserunt imam optimum vèdfri^iiffìcultatis ig qua essent applicati- 
dae v iam f si cum Roberto agfrenl , eique cerìis canditiohibus ; dederent 
rivi totem. Anna Corani in Alex. L V, 101. 

.. Tn pauso di tanta importanza dell* imperiale autrice, che certamente 
merita in rio pietra lede, non fu linora notalo dagli storici "Veneziani. 
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* . * * m * 
Occidenti;,. Enrico. IV, cui eccitava a portare .la guerra in 

Puglia, promettendogliene immensi vantaggi* ■* . 

. " • Ala Enrico- non poteva certo dare ascolto a codeste .in- 
sinuazioni, avvolto coni’ era allora nella (aniosa Guerra 

■ delle /vveslilure. Mentre alla- metà ,deH’ \I setola per gli- 
almsi nelle elezioni, per Id-vifa .affatto mondana dei yésco- 

■ vi e prelati, la Chiesa mancava in Roma c fuori di rispetto 
£ dignità, un giovinetto, -tìglio d’ un falegname di Savona, 
enti-ava nel monastei’o def-fa'Madouua di S. A ventino per 
istudiare teologia, sotto il maestro Giovanni Graziano, poi 
.papa sotto il nome di Gregorio-YI. 11 giovanetto seguì il 
suo maestro in Germania, Ju a Cluny, santo ritiro, in sito 
amenissimo -e per affluenza di monaci assai rinomato. For- 
matavi qualche tempo, sua stanza, colà si svofac la sua in- 
dole, nell’ esaltazione, d’ una pietà solitaria c solfa- là re- 
galli d’ una rigida disciplina, lascito poi più tardi da quel 
chiosici) col nome di frate Ildebrando, visitò Roma, fu in 
Germania c albi-corte di Enrico III, vide .la potenza di 

'questo sul clero, vide del clero la corruzione, l’avv dimen- 
io » (in d’ allora fermò in suo* pensiero, essere necessaria 
' iwta.riforma, ed esser egli forse chiamalo ad qperarla. Co- 
minciò quindi dal persuadere papa 'Leone IX eletto (JaH'iiu- 
peratore, a farsi rieleggere dal cleCo, e confermare dal 
.•popolo Si, Roma, slimando' illegale quella elezione imperia- 
le, poi eceilav-alo a l'ar leggi severe contro la«imonia e gli 
- Jil tri- disordini introdottisi nella vita dei preti. In pari lem-’ 
po era instaurabile nell’ estendere sempre più le sue .rela- 
zióni cogli ecclesiastici più distiuti, c cóme lui sdegnali 
contro il sistema delle cose d’ allora, e trovatali pronti, 
specialmente nelle varie cillà-,d‘ Italia,' a dargli braccio nel 
sostenere le sue idee. * • 

La condizione stessa della GcrniAHia^iu favoriva. Eie-, 
rico IV, guaste da una trista educazione, ch-condalo da si- 
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gn’ori-che gli componevano una vita soltanto -df piaceri, 
'lusingavano .le sue passioni,. lo stoglievano agli studii e 
alle occupazióni utili, cresceva nell’ignoranza della mente, 
nel disordine dell’ imaginazione, nell' .incostanza dell indo- 
.le. con desiderii violenti ed* impazienza d’ogni freno ed * 
ostacolo a’ suoi voleri. Era quindi un generale scoìitcnla- 
mepto nei .popoli, e la Sassonia ribellava. 

II monne?) Ildebrando era intanto divenuto papa (1073) 
col nome di Gregorio VII, e -due uomini di tal natura, -co- 
ni’ egli cd Enrico, tenaci. anilieduc 1’ uno- dell; ecclesiastica 
.autorità, l’altro dell’ imperiale; noli potevano non venir» 
a fiero contrasto e prorompere a violenti fatti, die si ma- 
nifestarono nella guerra detta delle Investiture. Pretendeva 
il papa non avesse I! imperatore ad jngerirsi nelle nomine 
ecclesiastiche,', le quali perciò venivano fatte per lo più si- 
moiiiacamenic ; .soslenevaTimperatore che i vescovi é gli 
abati, siccome im possesso di terre e benefizi!, ' dovessero 
dg lui riceverne •l’investitura al paro degli nitri signori feu- 
dali. Gli animi si dividevano : farmartmsi un partito im- 
periale, cd uno papale Italia c Germania furono in armi. 
Enrico nella dieta di Vonunzia fece .dichiarare Gregorio' 
scaduto dd papato ; Gregorio, scomunica va Enrico e già 
disponi!) asi a recarsi in {icrsona a regolare le cose di Ger- 
ìnania, quando E inqieratocc.,' abbandonalo da quasi tiriti,’, 
umilialo, avvilito, laccvoscgli incontrò, nel- cuor del]’ ili- 
' verno., fin oltre le Alpi > e nel castello di Canossa umilia- - 
tosi. al ponlelice, otteneva per la mediazione della conlessa 
Matilde di ToscJma 'assoluzione c reconciiiazionc (1077). 
Ma trascinato -da quella sua instabilità .di- principe, caden- 
do di errore in errore, preludendo legge soltanto. dal- mo- 
mento, rifattosi superilo, ricorse di nuovo alle armi e" già 
jtvauzavasi verso Roimit Gregorio, si. volsi; allora ,1 Rober- 
to Guiscardo, clic albi notizia dl-lle- pratiche di Alessio coli 
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'Enrico e della ribellione di -alcune città ddl.T Paglia, era 
; tornato in Italia^ 'snidando la continuazione- della guerra 
greca al tìglio Bbcmoitdo. Ma quando Roberto giunse, En- • 
•rico già entrato iif Roma’ ( \ 2. marzo 1084 ) \i avea latto ' 
accettare il suo. antipapa Guiberto, che presa, il nome di' 
Clemente 111, e poi ritiratosi, lasciava Gregorio chioso ed 
assediato in Castel s. Angelo. L,’ arrivo dei. Normanni fu 
ìiUQvn sciagura |ier l'infelice città, inenl’r-essi- feroci,' e an- 
Vora jiiù di loro le genti saracene, ebe seco avevano, -"ap-. 
piccarono il fuoco in più parti ,* diedero il sacco',- coni- • 
finsero tali stragi, clie-i Romani alfine si sollevarono, e fu 
'aspramente coinbattutò. Roberto dopo tre giorni ritiran- 
dosi condusse seco Gregorio-, ir (piale inori nc4 maggio del- 
l'anno seguente a Salerno. * . • • 

Paiia- Gregorio neHe suo pratiche con Enrico IV per 
muoicrlo a rinunziare alle sue pretensioni c eoli’ iitipera- • 
tare Michele di CoslautinopoK per ricondurlo alla- Chiesa 
cattolica (1), si era valso spcciahncnte dell’opera del pa- 
triarca di Grado, 1 Domenico Cerbono, essendo i Venezia- 
ni in buona corrispondenza coll’uno e coll’ altro impero.. 

E vedendo come 11 patriarcato di -Grado, dopo le feroci 
incursioni di Popone di Aquilcjà (? dopo pord'ulc,’ probabil- 
mente per la poco. buona disposizione degli ultimi iinperalo- 
ri-verso i Veneziani, le terre di "sua pertinenza nell’Jstria ed 
iu Italia,. si trovasse nelle massime strettezze ridotto, il 
papa scrisse al doge' Solvo vivamente raccoTuaiKlniidogii 
1’ miope -e -la dignità <tì quella sede tanto rispettabile per 

antichità e -sublime posto (2). Il doge Scjvo, raccolto in 

• • , . • 

* • * \ 

( I ) .Hregofius, Michaelit imperatori Conti, piena t er^a te studio 
UH era s n Thoma et Xicolao monachi* allalos laudai. Dominichum pa- 
iriun'hum venti a m legatimi tuum commendata Contordi(\in Iktjfranae. 

* t'onstantinopolitùnaeque «ftlesiorutn refici Capii. 1071 J*fl> Heq Poniif 
i XX. 

( 1 f Monii, i. X\. 


U 
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conseguenza (I07I) un gran. concilio dei vescovi, Enrico 
Conlarlnj di Castello, Orso di Torcello, Enrico di Malamoo- • - 
co. Bono drGaorle, Pietro di Citlnniiova, Stefano. di Equi- 
lio ( I ), non olio di aitlfti e giudici, coll’*i*lervcntQ altresi • 
della massima parla- de’ suoi fedeli, imitò l’adunanza a 
compire un allo già cominciato sotto il suo predecessore 
Domenico Cnntarini, allo scopo .di stanziare i redditi del 
patriarcato di Grado e di togliere per l'avveiiwe ogni caie 
lro\ cesia. Al che avendo tutti consentilo, fu ' sleso rela- 
tivo diploma che determinava, la dotazione di quella chie- 
sa, alla mialcdov cairn contribuire ogni vescovo e mona- 
stero, o un amino censo in danni' 0 . o prodotti naturali, al- 
lei, certi terreni; Caorle le assegnavi) una salina (2). • , ' 

itla dacché le cose tra il papa ed Enrico IV vennero 
ad aperta rottura, c i Veneziani, attenti soprattutto ai loro 
interessi, continuavano nelle Imonc. relazioni con quHI'im- • 
penatole, seguirono grav i disgusti coit Gregorio, disgusti 
da nessuno storico notati, ma attestati dalle lettere 'stesse • 
del pontefice. In ima del t) giuguo 1077 diretta al doge'c 
ai popolo veneziano, dopo aver ricordato In singolare be- 
nevolenza sempre dimostrata dalla romana sede alla re- 
pubblica di Venezia, cui dada d’ aver conservato 1’. antica 
colonna libertà, si lagna che ingrata ora e sulla' via dei pec- 
cato tratti ragli scomunicati c gli accolga, onde mandava 
il dog-uno Gregorio ad eccitare i suoi cittadini alla peni-, 
lenza, v-nd assolvere gli obbedienti (vty. Tuttavia* pare che 

. ( I ) Questi due* vescovi, i cui nomi si leggono nel documento, mancano 

nel registro deli Cappelletti, il quota non nomini dwEquitìo che il vescovo Leo- 
ne sedente nel ItHO, e di Eraclea dice ftrrdttla ognl-niclnoria de' suoi vescovi 
per più secoli, t. J, p. 408. 

(2) Il documento ò nel libro Ulancus o Parta ì 'enei. nell'l. II. Arch. di* 
Casa, ('/irte ef Stato. *È stampalo dal 'Cicogna nelle he rii. Venez. t. IV. 

, {'.i) l'era in hi» temporibus, qaod sine magno dolaje non didimi», 
non m um nostro* esacerbasti» affertu » , ted omnipotentis Dei gratiam 
rubi» plorai dabio a imi a ni labe furiasti». Qaoniam aescio qaibas per- 
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bili ammonizioni puro effetto partorissero, e solo* nel 1118 1 
troviamo i, Veneziani Inchinare atl un accordo col Pontefi- 
ce,^ dal quale però -domandano 1’ adempimento di certa loro 
richiesta, -eh’ egli scusandosi del non poter accordare Al 
momento, promette it\ altro tempo, so Tv a odo insieme l'onor 
. veneziano c la giustizia (l). ‘ . . 

* - Intanto il doge Selvo dovette prepararsi a nuova guer- 
-ra co? .Normanni, imperciocché Rolierto ebbe appena assi- 
curale le cose- sue nella Puglia, che invitato dal figlio Boe- 
mondo implorante soccorsi, s'apprestava a passare di nuo- 
vo nella.Grccin; ed Alessio, ben conoscendoti propri arnia» 
menli di gran lunga inferiori aH-'uopo,Tinuovnva.-ks istanze 

. presso i Veneziani onde senz" altro indugio mandassero i 
promessi sassidii. Parti. infatti. verso la Grecia-unn formiil.T- 
bile flotta, (1!) c scontrata la' unnica a Casshipe o Casopo, 
vennero le due parli a fiero conflitto, clic terminò colla dis- 
lalia dai Normanni. Rinnovarono questi il combattimento 
Ire giorni dopo, ina con osilo parimenti! infelice, c f Vi; ne- . 
ziani, credendo allora ottfni vinto c domalo del luUn il db- 
• • • • . - . 

. cali» facientibus a stata rectUudinis excidistis et ultra extra contor- 
titi m mernbron/m Christi et ecclesia* farli* etti*, se tante* et eccipien- 
te* tot qui prò Sirie seeleribut excommunicati sunt èl exorbilantes a 
fide ét cattolica sanctorupx paffuta unitale dottrina el corroborala di * 
vintine 0 aneto filate, per omnem inobedientimu jet conlumaciam in la- 
queum diabuli ceciderunt, et ministri imtnp’tervi satana e , a qno captivi 
teneiìCur , facti sunt- Quocirca ddlentès. . . . misimus ad vos hitjic'tìile- 
•cium filium nottrqm Gregoriani el diaconum sanctae rom. ecclesia* ut 
poenilenliam agente* ab exeommumeationis v ducuto, in quod partecipan- 
do cura txcómmu Meati* prolapsi cstis, poèsitit absólvi ei^in cotnmu- 
nione sic mairi tede apostolica indulgenti a. et benedictione resH{ui m 
Mansi, l. XX, pag. 233. _ , # 

* ' (1) Ac honorem vesttum', salva justitia, servare (opitulante clemen- 

lia divina) non plgrilabimur, ibi. 3W. Parosi trattasse d’un concordato. 
•* (2) V r alida Venetorum classi* qioltitudinh navium amai* generis 

et militari disciplina. órdinalissimnqne di sposi timi e terribili*. Anna 

• Jtimn lìb. IV. p. 8!V . 
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niioo. si ritirarono- sulla costa dell'Albania c una parte. delle 
navi- più leggiere rimandarono- in patria. . > • 

.Ma Roberto vigliava- n cogliere propizi» Occasione a 
nuova- battaglia, e il suo disegho non fu che troppo favori- 
to da un Pietro Gonlarini veneziano, il quale, qualunque nc 
fosse il motivo, s’era poco innaimì a lui rifuggito. Avvisa- • 
to da costui delta spensieratezza in cui si alavano i Vene-' 
zhmi, gli assalì all’ Improvviso,' i pochi navigli- greci si die- 
dero glia fuga, -i yeneli- troppo pesanti, inai potevano ma- 
novrare. Gettarono le vettovaglie e quant’ altro portavano 
di carico per Alleggerirli, 'ma ’nclP ardore della mischia, 
tifloHandosi tutti i combattenti da mia. parie per respingere 
gli assalitoci, i'vascalli cominciarono a piegare, a squili- - 
tirarsi ; le operazioni divennero confuse e mal eseguite^ il 
nemico ad onta della valorosa resistenza vi pehelbò e fece 
Orrenda strage dei difensori.- 1 prigionieri, ‘dicono gli stori- 
ci greci, tortino barbaramente trattati, e Roberto foce loro 
proporre clic entrar volessero- al suo servigio. Ma essi ge- 
nerosamente risposero: «Sappi, d duca Roberto, che se ve- 
dessimo le nostre mogli c i lìgli'csserc trucidati hudtnzi ni 
nostri ort-hi, non potremmo .indurci 'a mancare alla fede 
data ad Alessio » ( t ). E Roberto ammirando tanta fermezza 
e lenità, concesso- che quei. prigionieri potessero venir ri- 
scattati. • . 

Sopraggiunta* intanto la rigida' stagione,- la flotta nor- 
m venia si. recò a svernare* noi lago di Gtikis. Ma a Venezia 
alla notizia della sconfida ditto era. confusione, dolore, av- 
vilimento. Teme vasi la potenza di Roberto falla sempre più 
formidabile,- 1’ insaziabile sua ambizione, l’iodio da Piti con- 
cepito contro i Veneziani, per l'assistenza data al greco itili 
paratore. Di- tutto accngionfivasi la falsa .politica del doge 


(I) Armi Conili. 


Selvo ; In sua imperizia libile cose (Iella guert-a ~ P cnlusia- 
. smo con cui era slato innalzato,- tramulavasi' in odio-, viep- 

• |»iù attizzato, a quanto- narrasi, dalTamhiziohr di Vitale Fa- . 
lier, il quale aspirando ni soglio ducale, tanto fece 'colle 
disseminazioni,' coi donativi e' colle promesse (IJ, clic il po- 
polo levatosi t»n dr a tumulto, obbligò il Sclvo a rinunziare, 
riftrandosi conio si crede in un monastero.- * 

• ' So'in generalc-noi) furono dagli storici molto" enco- 
miate le azioni del doge Sclvo nei tredici anni- del Suo go- 
\Vrno, egli lasciò peraltro memoria di sé negli abbellimenti 
fatti al tempo suo nella Basilic'a di Marco. 

Intrjyiresane il restauro, come dicemmo, dal doge' 
Orscolo f, dopo l’ incendio che. in gran parte almeno avpn-- • 
la consumata: nplln rivolta contro Pietro Candiano IV, fu- 
•rono di molto’ avanzati i lavóri sotto H doge -Doinenieó * 

• Contarmi, ma ' sìiigeiar magnificenza le senne dal' doge 
Selvo il -quale cominciò il lavoro de’ suoi mosaici, Tornò- di 
marmoree colonne e fece costruire 'di pietra quelle pòrti ' 
che Sincor erano di legno (2). La -.frequenza dei • Veneziani 
nell] Oriente porge* a. fin d’ allora opportunità a Irasportnr- 
ne ricchi ìnai-mi e material* da costruzione ; fu anzi sta- 
tuito che ogni naviglio che da quelle parli tornasse, -avesse a 
portai secò - marmi c pietre fine per". V abbellimento della 
Basilic'a. Una- iscrizione ricorda in barbaro latino le sue 

ricchezze net diodo seguente :. .' 

0 • 

•• Istoriti, auro, forma, spede tabutarum 
- Hoc templinn Hard f óre die decus Eceltsiaruiu 

• - * z •- ’ ■ • 

/ ( 1 ) Prominioni et donis erpulsionem proptiecetsoiis popolo porptn- ' 
sii. flagri. Chr. ' 

. # (2) Combinò a far lavorar de mosaico la Cesia de Si* Marco et man- 

dò in diverse parti per Irovar malmori et altro honorevol fiere et mistri . 
fter far così grand'opra et meravigliosa de pierà , che prima gera.de pari , 
toi de legno tue. come apare an*no in dì. Cron. aiHir.t 



cioè, per. le storie (dipinte o a mosaico), per 1" oro, per la 
forma, por la (piatita delle pietre, questo tempio di S. Mar- 
co avrà ad essere l’onore dello- cinese.. Consacrala torse net 
secolo \( continuò anche In appresso a ricevere abbellimenti 
ed ebbe parecchi restauri a pensa de’ quattro inòcndii che" 
gran guasto g|i recproijo nel ,1 tOG, .12-10, 1419 c 1429, 
con deplorabilissima perdita di molli diplomi , in esso 
conservati, e dògli ànfichi mosaici c delle primitive pitture. 
Cosi dovea ((desto tempio riuscire un.flccazzajncAlo vario .di 
stili, di materie, c di forane che paria per altro forte al pmr- 
. siero, perche è rappresentazione degli svariali (dementi di 
' cui compoiiCvosi Venezia nel secolo duodecimo (1) e delle 
vicende dell’ arte nei Successi v i. . 

Vi predomina però lo stile romano-greco con qualche 
parte di arabo e-di gotico, •« fu opera, a quanto -lutto con-, 
(tute a- coiigelturarp, di’ architetto italiano, e forse venezia- 
no; moie superba d‘ orientale sfarzo,’. monumento insighc 
della grandezza e.doh’ energia d’ un popolo che fra le lem-- 
pastose ire de* discordi Irateiii, ira l’ ingordo rapinare c.hc 
ci pioveva dall’Alpe, si mantenne per ^quattordici secoli li- 
fieroj xd italiano, mole in cui le varie parti spedanti' a 
tempi,, nazioni,, còlli, credenze diverse,- formano una vera 
galloria s tori co-etnografica , soggetto di ]*rofondi studi e di 
•gravi meditazioni (2). • • . * 

Primo impegna del miov o‘ doge Vitelle Fniicr. quello ts- 
. scr dovea (li lavar l’onta dcirullimn sconfitta. Passato l’in- 
verno, durante il. quale la flotta normanna stanziò nel lag» 
di G.likis, fiireno mandgti, a. ricerca di Alessio, nuovi amba- 
sciatori a Costantinopoli Andrea Miehicli, Domenico Dor- 
dolo t Jacopo" Aurirt, od Orio, che ebbero onorevolissima 


(1) Selvatico, defl’ArcKiìellura t della Scultura in rancio, p. SS- ■ 

(2) Selvatico, Udii. •, * . 



accoglienza. 1/ imperatore manifestò -loro il bisógno clic 
avca di nuovi, soccorsi, prometteva, a 'compenso 'di- questi, 
larghissimi privilegi, e riconosceva formalmente il.litolo' di 
tinca di Dalmazia già assunto dai dogi di- Venezia; non 
cov però, a quanto sembra, q:iellt> di duca di Crojizia, che 
troviamo solo più .tardi ^1). Mossi quindi d'ai . proprio im- 
pulso c dalle istanze imperiati, i "Veneziani si diedero con 
tutto iin|)cgno ad allestire nuova' flotta, composta di dro- 
inoni, triremi, clierandrie, galee ed altri legni, e più nume- 
rosa ancora detta precedente, i 1 . setta poi nella seguente pri- 
mavera rijtortó piena vittoria su quella di Roberto nelfe ac- 
que di ‘.Corfù e Butrinlo- (2), ristorando cusi 1’ onoh vene- 
ziano in quei medesimi lunghi ov’ era'slnto oscuralo; Ro- 
berto rifattosi alquanto ' s| v olse -pii’ assedio 'di Cefàloiiia, 
ma infierendo un morbo pestilenziale Ira.le sue, truppe, ne 
fu colto egli Stessa e inori jief luglio del 1085. Col mqncarc 
di lui veline pur meno il coraggio nei suoi, onde lasciata 
l' impresa, si ritirarono in fretta e - tornarono in 'Italia. Co- 
là i fratelli Rnggera <r Boemondo attesero a' disputarsi le' 
terre paterne ; io zio Roggeri di Sicilia crii occupato a ter- 
minar di scacciare ì Saraceni dall’ isola,' por lo che i Greci 
profittando di quell’ indebolimento della potenza normanno" 
poterono riacquistare te terre perdute e tra queste Dimaz- 
zo, ehc fu ad /essi ceduta per danaro dai Ven’eziani colà 
stabiliti e i quali paté vi avessero grande preponderanza.* 
'Era giunto il tempo in clic Alessio avesse a mantene- 
re le sue promesse Verso 'la repubblica c ciò fece con. un 
Crisoboia o bolla d’ oro (5), pel. quale conferiva jal doge il 

(i ì Quarti additionem per perititi posila*! tuo loco patebit. l'ucius de 
lìeg. l)atm. el Croata p. I 11, c San$o\ino riporla nella sua. Venezia un do- 
cumento: Noi Vitalìs Phalctro, Divina* gradai largitati, Veneiiìte Dal- 
tnatiae dna. * * 

(2) Anna C.omn. •• • 
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’ titolo di Projosebuste o Principe. augusto, eoli assegnamento 
di considerabile somma ; ai Veneziani, di cui celebrava le 
navi, di sorprendente costruzione poste in more contro i 
Aof inaimi ■ e culle quali oceano riportato sullo scellerato 
Hnberto insigni vittorie, concedeva libero approdo in tutti 
. i porti dell'Impero senza clic avessero « pagare alcuna ga- 
bella per quanto importavano.- ed esportavano,- ordinando 
(piindi ai pubblicani regi -04! altri esattori dei dazii, die 
nulla avessero da essi a pretendere sotto titolo .alcuno ; do- 
nava loro inoltre imnn numero- di bollcglic, magazzini e ter- 
reni. tanto a Costantinopoli «pianto a Dimazzo- Cd altrove. 
Vefso le chiese, altresì » olle •• Alessio mósti-arsi muniticeli-. 

’ lissimo; decretando alcuuC-soulme. di danaro da distribuirsi' 
Ira le chiese di Venezia e sottomettendo ad mi tributo verso 
quella «ji S. .Marco, cui dù il titolo (liesimia,. gli Amalfita- 
ni che avevano botteghe a Costantinopoli (I). Amalfi (ora 
Molli) ri celi issi ina città commerciante c clic metteva in, mare 
ima Motta abbastanza ragguardevole, aveaj come si vede-,, 
suoi lóudaehi.a Costantinopoli, ma pel soccorso probabilmen- 
te prestalo a Koberto e pel grande favore -ór cui vennero i 
Veneziani, il suo commercio in quella 'Capitale deli’Orieiile 

(I) Duci Venìtiarum Protosevasti (lignilatcm cinti congruo censu 
tinnito lulit Ecclcsii^omnibus qui Ventiti* *unt t 4aUs tnagnum.auri nu- 
merini t quotannis. ex imperiali erario pcndendum conslUuil. Eximiao ve- 
ro certe* iae construcloé in domine Evangelislae Apostoli Marci veciiga- 
lei feéit opines Melphenses qui officina* Cuhslaniinopoli h aberent. Dona? 
vii ninne* officina* ac tahernas alia* quae-a velcri scala Hebroìca ad Bi * 
glam perlinenX. Simul et eas scala s quae intra lofum istum+pàtium conti-, 
* nenlur eie. Quodque maximum omnium futt. mercimonio iptatum rancia 
quuvis portoti* uni vecliffali d*cre vii immunia in omn * tcmpuiesse in 
tuncli* (tornatine ditioniì locis, ut quidquid exporlarent, importarentve 
' uihil ne obolum quiilcm redcntploribu* fisci s aul publicanis similibusu* 
regine pentitine eollertoribus. commerci alteriusve tributi nomine pendere 
cogerentur. Sed piane liberam cunclaqpe Romanorurn rnagisJratu un po- 
itstati exemptam habcani mercaturam Annoimi» Àlex. I. IV 
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' rtlioòjC-in" generale la'imporlnhza Monella città venite sem- 
.pn* più mancando finché- si spense del tutto. 

* Ma se abbattuta- era Amalfi, due altre. rivali sorgeva- 
no a -Venezia nell’Occidente, cioè Pisa e -Genova. Pisa avea 
comincialo a fiorire fino dal secolo X, .ed aVca gìu fornito* 
alcune navi ali’ imperatore Ottone 11 -nella sua spedizione ’ 
nell’ Italia meridionale. Armò poi una flotta coittro r Sarar, 
ceni clic infestavano la Corsica, ma mentre la piti valorosa 
gioventù era assente,' Pisa sjessa corje' grar e pericolo jier 
un Improvvisa invasione notturna fatta ila Musa, capo- mu- 
- suliuano; divenuto padrone della Sardegna. Lq salvezza- del- 
ia città viene «ttrihifita dalla tradizione popolare ni corag- 
gio d’ una giovanotta Crimea Sismondi ; c|ie fu la-prima ad 
armarsi e a far sonare lo stormo. Sempre fedeli a. parte 
imperiale ottennero poi i Pisani ampii privilegi da Eiiri- 
co 11 , e fimi dal 1075 compitarono un codice di leggi ocoslu- 
mi marittimi. Cosi aumentando di potenza è accresciuto il 
* proprio nnvilio commerciavano nelle città di ponente c di - 
levante c uno scontro d’armi coi Veneziani diveniva ogni di : 
più' inevitabile.' ••-•** 

E prilla' ancora che coi Veneziani, ébbe Pisa- <i misura-.- 
re le sue forze con altra città più- vicina, -con Genova. Già. 
ai leinpr romani, emporio dei Liguri, avea poi sofferto na- ■ 
tùrnhiientc dàlie invasioni barbariche; soggiogala-- nel 935 
dal saraceno Abulkasen^-avcd potuto più tardi rivendicarsi 
■in libi^rlà, e, progredendo nella via della propria costituzio- 
ne, crasi eletti nel 10.80 i primi . suoi 'Consoli (t). Volse 
poscia le sue forze contro i Saraceni e nel 1088 avea lid- 
io, d 'accoi'fjo allora con Pisa, ima gloriosa spedizione nel- » 
P Africa. Ma l’accordo poco. durò c fe acque dcL. Mediter- 
raneo furono spesso insanguinale dalle . do-plcnabdi gudrrc 


di gelosia delie due ci flit : eppur noti erano se nòn pretti* 
dii della lolla- tremenda. die lardar non dovéa- od acceu» 
dersi Ira Genova é Venczjh. . ... - 

Questa iutaiito |iou lasciava d’approfittare della \enu- 
la {Idf -imperatore. Enrico IV in Italia per lat.guerra del- 1 
le Investiture, . che ancor durava sotto Urbano II succps* 
sorc di Gregorio, onde ottenere i soliti diplomi,* e per 
tal modo- assicurare od avvantaggiare i propri counner- 
ci. Dall’ altro canto anche ad Enrico, al fiji dominio q- 
rausi già sottratte parecchie città di-Lombardià (i),. dovrà 
couvcuirel di tenersi amici i Veneziani, e perciò (piando i 
loro ambasciatori Vita! Michicli p Pietro Zoppolo’si rp^' 
carono ad f ossequiarlo a Treviso,, -non solo • conformò. Iq. 
precedenti .concessioni (Sì) , ma mostrò inoltre "desiderio 
di recarsi in persona ir vedere le Isole, cogliendo 1." oppor- 
tunità d'-uii motivo religioso. Imperciocché evasi appunto 
• aDora riuvenutq-il deposito del Corpo di S. Mai;co. T «aiuto . 
-sempre secreto, dopo I" incendio della chiesa nella rivolta 
* -popolare 'contro Pietro Candhfna IV, evasene Smarrita ogni 
traccia,. con g l'an dolore dei Veneziani che quelle reji- 
.<] il Le veneravano come palladio delia loco repubblica. Rc- 
s.tahrata ' ed abbellita la chiesa a- «pud Santo intitolata, fjitT- 
to più vivo, ridestatisene il desiderio, laonde il .doge Aitai', 
Falier radunali, d" accordo, eoi patriarca, i vescovi, lutto'- 
il clero Od ii popolo, indisse* generale digiuno . |kt tri 
giorni, durante, i «piali con orazioni, elcjgoSiuc e pi'oces^' 
sioni si avesse ad implorare dalla divina. clemenza, la ri- 
. v dazione del sacro deposito. Era II gioi'uo 1*5 jili .giijgno, - 
«piando stante l'ulto il po|ndo in profonda devozione rur- 


< I ) ^1 ti rotar h .Ini», ad a. 1003 _ . * ' . 

('lj Prie, //««rie* imp. factum "ha tetro Urici Venti, {concerne 

) palli noi vicini ) un. miUo uonageshno 1111 lii(T. 111. nel libro Ulaucus 
all* I. K. A triduo di Casa, Cork 1 c Jjlalo. ■ • . • 


Digitized by Google 


■ • • • ' . *551 

òflltrt nel tempio, V mentre ctpilavosi la Méssa grande, ftf- 
ron* veduti, narrarlo le 'cronache, .cadere alcuni pezzi di 
uno dèi pilastri ji cui è .presentemente appoggialo l'aKare - 
di S.. Giacomo, .e sporger fiiort un bràccio, che fu tosto ri- 
conosciuto per quello del Santo. fton è n : dirsi il giubilo • * 
allora della moltitudine : una' soavissima fragranza si dif- , 
fuse a_ quella apparizione in tutta la chiesa ^ ncHa qnqfc si * 
’ crebra tuttavia' in -quel di la menioi'id del liiiracplq con 
apposita uflhsialura. Deposto ‘quindi il Santo in marmorea] 
•area- bella Cripta o Sotto-Confessione della Basilica, fu di 
nuovo. ritrovato ij;tì maggio <1 SM ‘ (1) insieme con varie 
•' monete, un anello d’ oro .mancante • della* pietra, altri pie- • 
coli oggetti. ed una lamina ricordante I’ anno 1094, giof- 
ho 8 di ottobre, Doge Vitale Falieiv II giorno onifivérsario , 
della sebporta dèi sacro corpo reca vasi il doge ogni anno 
procossionalmente alla Basilica c con. lui •assistevano alla 
Messa cantata, tutte le Scuole, gli lOrdini religiosi ed fi 
clero portjpdo inlgrno il Vangelo- eli S; Marco ed altre 
.reliquie (2). La devozione poi chiamava concorso di popolo 
• anclte dalle città Bel continente, c di .questa occasione ap- 
. punto volle jirofittarc l’ imperatore Enrico IV, per visitttre - . 
in quell'anno 1094 Venezia. Ei vi fu accolto 'colle - distin- 
zioni dovute al suo gradone durante la sua dimora . ebbe 
campo .'ad ammirare i tanti' sontuosi cdffizii, -hr navali, co- 
•Mruztoni, la- rìccfiezza generale : vide con islupore ìfmovi- - 
mento, l'operosità del pòpolo" c tribolò sincèro omaggio alle 
politiche , istituzióni -della Repubblica {o), le quali singolàr 


Manin co,. Leonardo :• Memorie itorico-criliche intorno fa-pla, 
traslazione e invenzione di S H Marco evangelista e. gji atti re In ti tj del 
prortsso verbale riferii! da IHI ut incili negli Annali ttrbdni di Vtnelt(a s 
pag 6*J._ • t 

*. (2) San «ovvio. La Irrtezia descritta <V. * * . 

* (3) Sitavi et politiam in Ugni ter commendava. l)anlf. #<< 
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rosa r quasi. im'ompmtsjlijlc •apparir (torcano all Europa 
«feudali'. . “ - 

. . . Dai quali luuiìù ordini, avveniva, che la grandezza del- 
la patria,. I" alibellnneolo (Jdla città, il prosperamento dei" 

. ruminerei fossero coso- a cui lutti i cittadini prendevano 
* .vivissima parti*. Quindi alitiamo ancora un atto di*l -4097 
con cui i fratelli Tisòne e Pietro Orio figli di Stefano delta 
. contrada di S. Giovanni Confessore donai ano al doge e a 
•tulio il. popolo di Venezia hirìntero ordine ili botteghe con 
lutto' lo spaino appartenente alle incde'siinc sul mercato di 
Riajlo,.con quanto vi si .troi a va di.copei'lo e scopeNo, dal 
. canale di Rialto or era- l’ entrata e 1’ uscita, còlla riva e 
•ridi.' approdo, fino all'altro- capo della strada che metteva 
nelhi loro calle (t). - * . .. . .. . 

• ,* Ed a questi .tempi altresì, avveniva il restauro del ca- 
stello (fi Loreo o Loredo, importantissimo alla sicurezza "del 
contine veneziauo da quella parte. Era situato Sopra canali 
della massima importanza pel commercio delle Isole' scr- . 
vendo di passaggio ai Lombardi, Toscani c Romani per 
venire, nelle Lngiiue e ai leghi v cheli per- salire" su per l’V . 
’dige c j>ol Po colle loro tnercat&nzie, ed era luogo altresi 
frequentalo tipi pellegrini clic si recavano.^ Rotna $•)• Il 
doge Vitale Falier fere fortificare "quel sito c ne abbiamo 
tuttavia il diploma steso in presenza -del- patriarca Pietro 

. • Badoer, di. Enrico Oracolo giudice (3), di uh Giovanni Ba- 
docr giudice c di'inollissimi. altri nobili e popolani fra cui 
. un altro Ottone Orseolo.ed i noihi delIe-Tamiglie,Badoer, Fo- 

• scapili, Canate, Moccriìgo, Cafbo,£oranzo, Fòscari, Da-Pon- 
te ed altre tuttavia sussistenti o spente da poco, fu quella 

.* • * , ’ * • 

* (1) Cod. ÒLI cl. VII IL alla Marciana.' * • 

’ 12) F Diasi Vili, p 265. 

(3) Ecco Orscmfi (li nuovo in ufficio \\d onta del decreto «I tempo del 
doar* FI ah la rii co. * 
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■ carta il doge s intitola duca ili Dahnbzia e vrbasia (l).c 
. dòpo nccenijato allo scopo del castrila, cioè di frmarc'.l'al- ' 
- triti nequizia, di render «icore le vie, far cessare le fre- 
quenti violenze, ne concedè l'investitura a Pietra piovano, 
al gastaldo ed altri principali del luogo colie relative con- 

■ dizioni. E carta importantissima, nella quale oltre a dò clic 
si riferisce alla caccia e alla pesca,, è a notarsi la promessa 
che gli abitanti Verrebbero giudicali secondq la legge veneta 

. generale, sarebbero esenti dalla chiamata alt' esercito, c 
avrebbero piotano è gas Laido, di loro elezione. 

. ‘ Quest’atto è l’ultimo clic abbiémo del doge Vitale Fa- 
Her, la fine del cui .governo fu amareggiala da dcsolalricc 
carestia, da. violenta bufera clic recò danni, grandissimi .alle 
■isole, c da un fremitolo clic aggiunse ruitic a mine. 

Perciò la sua morte non lasciò grande rammarico nel 
popolo, il quale attribuiva kt mancanza dei viveri alla poca 
•• sua previdenza (2). ' *• * . ■ % . 

Gli fu dato a successore, nel (096, Vita! Michicli t,in 
tempi 'gravidi di- memorabili avvenimenti, i quali- condor 
dov cono «ad una rivoluzione, .die avea a scuotere l’Europa 

■ fino dalie fondamenta, rinversar popoli su popoli c aprire 
la' via a nuov’ ordine ,di cosci 

1 ' v ' »* . 

(I) Porta'//; c.49,'30. 

« (2). Il auo sepolcro « S. Mqrco.è forse il più antico nionmHcnlp-d'ar- 
Chiteui Venciiapi.,' , . 
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CAPITOLO HI.* •• 


Sguardo generate. — Commercio veneziano — Marina. — * La vila nelle 
.* liole. — Legislazione. — Le arti.»— Il popolo. ■— Conclusioni * 


’ Le cose chC-siam ‘ventiti fin qui sponendo mostrano 
a sufficienza che ad altissimo grado doveano eàser giunti a 
ifuc’ tempi il commercio, In navigazióne, h: {irli . e J’ indu- 
stria tra l Veneziani. ■Esercitavano qircllo principalmente pei 
fiumi e per mare v raa spesso anche' per terrai pd Brenta 
comunicavano coi Padov ani, pel Bacchiglionc dai Vicentini, ■ 
pel SUe coi Trevigiani, Cenedcsi c limitrofi: pel Via ve coi- 
Bellunesi pel* la Livenza, pel Tagliameiito c jpep 1’- Isonzo 
coi Friulani; pel Po coi Ferraresi c Mantovani; per l’Adige 
eoi Veronesi (1);. mandavano le loro ‘barche da per lutto: • 
avetano-porti, stazioni, cmporci di merci ove più poteVa 
tornar loro opportuno > còmparivàno'a tutti ì mercati, a 
•tutte* le fiere : frequentavano^ fino nell’ Italia ineridionale c 
nella Siciliaj nella Croazia, nella Dalmazia, nelle isola tutte • 
deir Adriatico. Da questo sì spingevano più oltre nell’ Ar- 
cipelago, ai lidi della Grecia, nella Propontide, a CoStqnti- 
nòpoli, nel inor Nero,' alle coste dell’Asia c dell’ Africa. Per * 
"terra viaggiavano a carovane, per itiareìn convògli, modo 
di staggiare* richiesto tlallg continua necessità (li difendersi 
dai rapaci baróni e dai corsasi, in (empi hi cui mancava 
ogni -sicurezza : ogni mercante dovea saper maneggiare 
un’ arma, ogni naviglio potersi anche momentaneamente 
• cambiare ih nave’ da guerra. Ne arrivato clic fosse il mtr- 
. ranlr al luogo a cui era diretto, cessava per lui'jl pericolo, 

(4) Mariti, Si. del Commercio vene:,,. t Ilf p. Hll) 
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Soa 

aveinlo a. difendersi dai soprusi dei finanzieri e degii uffi- 
eiali, d«lle-\h>leiwc -dei signori e dtl popolo, onde 1 » cura 
posta sempre' dgi Veneziani, a conehiudere palti e, conven- 
zioni coi vasii principi e* Stati, .anche col^agrifizio di gros- 
se somme, e a slabilirt si por tempo . i loro consoli e proprii 
magistrati nelle varie città* ove più Impiotile avcvauo.il 
traffico. 

Codesto traffico consistevo nulle produzioni proprie e’ 
ficUe.slraniere, od anche nel puro noleggiò per conto altrui. 
Nè le prime erano si poche, come taluno potrebbe agevol- 
mente credere, poiché olire al sale c al [(esce salato, "*di cui a 
epici tempi facciasi grandissimo consumo, v r erano nitrosi 
parecchi oggetti ‘lavorali nello Isole- cóme utensili di. legno, 
specialmente <Ul uso domestico, scodelle, catini, vasi, bicchie- 
*ri cec.; le cosse (onde trov amino la corptiraziouc dei casselleri 
di Santa “Maria Formosa lino dai tempi del rapimento' delle 
spose, veneziane); probabilmente 1 q schinv ine o grosse coperte 
di lana, che diccùune fabbricale Un da principio in Venezia - 
ecc. Assai piu considerevole 01*0 però "il coimuercio eqlle 
produzioni esterne. Ritiravano il grano ed il >ino dalla 
Puglia e da altri paesi meridionali c ne fornivano l’Italia 
superiore, particolarmente' iji tempi di carestia; dalla Dal- 
mazia le legna .da fuoco e da costruzione ; dalle, coste asia- 
tiche lq. gtuume, le droghe ed i vavìi fruiti delle Indie ; i- 
lavori di. metallo, levasti seriche, i drappi d’ oro ..e molle 
altre manifatture da ‘Costantinopoli c dalla Grecia ecc.- e le 
spacciavano poi nel resto d’ Europa.. . • 

JNc minore era il guadagno clic veniva ai Veneziani dal 
noleggio .delle loro barche pel traspoilo di merci c passrg- 
‘ giéei,' onde le' fiochezze (fa quasi tjilla Europa fra 'essi afflui- 
vano è davano modo- sempre più perfezionare ed ncrref 
scere le navali- costruzióni, ed insieme ad intraprendere -ed 
eseguire mirabili edifici ad ornamento della citfà. . 
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.. La perizia' dei. Veneziani nello marina è abbastanza di- 
mostrai, -f da’ loro v iaggf « dalle guerre' navali si vakirosa- 
mente sistemile, che gli stessi nemici ne lasciarono ono- 
revole testimonianza ne’ loro scritti. .Parecchie sorte di 
navigli avevano, secondo i bisogni del cabotaggio, de) lon- 
tano connneróid, della navigazione pei fiumi, del tragittò ■ 

■ interno nelle lagnile e nei canali, e della. guerra (i) ; e ben 
'sapendosi di quante* arti richiedano il concórso siffatte co- 
struzioni, è facile immaginare qual moltitudine di'bràc- . 
eia -vi si trovassero occupate. Glie se si consideri H gran 
numero di Chiese, di monasteri ed anche di [«lazzi che fin 
d’ allora si edificavano, c che poterono destar inarayigfia • 
negl’ imperatori, venuti a visitarli, i quali [Air avcau'o ycdn- ' • 
la quelli delle altre città d’ Italia, non sarà alcuno ciré possa 
negare, dover «Vbr raggiùnto fin d ; allora anche P archilei, 
tura edilìzia- nelle Isole un notabile grado.di perfezione. 

E Ja vita operosa s’avvicrndava colla gaia c del [Macere. 
Corse 'di harchO, festanti comitive, processioni solenni del 
eterei', dol doge e cibile magistrature, processioni delle arti, 
dolcezza di musicali concenti allegravano già in quei reìhoti • 
tempi {.Veneziani. Cile la musica infatti fosse tra fcssi colli-’ 
vaia con bnon successo, possiamo con abbastanza l'onda- - 
mento argomentare dal vedere fino dal secolo IX un Giorgio • 
prete di Venezia chiaranfo a costruire in Aquisg'rana un" 
organo idraulico (2). in generale la pratica di Costaulii^ 
poli e dell’ Oriente -dovea rendere i- Veneziani di modi pii) 
gentili c socievoli e trasfondere in essi V'anior ai piaceri le 
agli speUifColi. ’ . • ; 

(l> Vedine la descrizione del salenti ssi Ino ingegnere Casoni ncir^pcra 
inezia rie tue lagune, 1. 1, parie II. # t . . 

• (2) Iteri tu a uff». ChYon. ifi Perù Mon. ticrm. hist m . t. III. Script ores, 
p. iOJ. La lerrcstrc Venezia era allora chiamala Longobardi*; dunqnc li 
Venezia qui (mpriu.itn come pnlga di quel (ìiOrgi'o dev’essere quella dell# 
Isoli?.* Adiro esempio del nome di Venezia; dito a queste 4«n d* allóra, f i vien • • 
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A laute e si varie relazioni, e a si diversi bisogni da- 
vea naturalmente rispondere la legislazione. Quindi le pri- 
me leggi è costumanze romane porlate seco dai profughi 
al primo, loro stabilirsi nelle Isole doveano grandemente 
modificarsi ed altre venirne adottale, conformi alla nuovi} 
condizione di cose. E benché la prima raccolta di leggi ci- 
vili, criminali e del commercio siasi perduta, quelle leggi 
però formarono la base de' posteriori Statuti romano-vene- 
ti, nienlre tutto intorno in Italia prevalevano invece i codici 
barbaro-franchi. Carlomagno avea divisò i suoi domimi ita- 
liani in distretti, alla cui lesta era un conte, clic presedeva 
ai giudizii degli abitanti, raccogliendo perciò tre volte Tan- 
no i cosi delti Placiti o assemblee generali, come i suoi Vi- 
carii o ccntcnarii i Piacili particolari.. Da questi erano però 
escuti gii abati, i vescovi ed in generale tutte quelle perso- 
ne che si trovavano in una immediata dipendenza dal re. 

tutti venivano giudicali colle medesime leggi, uia quali 
secondo la longobarda^ quali secondo la. franca, altri e spe- 
cialmente il clero, secondo la romana. Dai qual ordine, ben- 
ché vi fosse appello al Palatino in Pavia, benché fossero 
istituiti i Vissi Dominici a .girare le provincie a tutela dei 
poveri e degli oppressi, è chiaro clic grandi abusi ed in- 
giustizie doveano tuttavia succedere, anzi dalla slessa con-. 
Vocazione dei Placiti veniva nuova Oppressione ai soggetti, 
costretti ad. esimersi con donativi dalle troppo frequenti 
chiamate. Altra piaga del popolo fu il sistema tèndale che 
venne dipòi, e la durezza dell’ obbligo militare, per sot- 


somministralo dui seguenti* inisso à p. \ì\\'lp*o anno (to:!8) Stepbanns 
angariar, rej r., Pe t rum; ’ Mororii suae filiitm, de Penetia natum,\pro se 
regem constUuern, obiit. 

E quest' altro : 800. Fu un freddo cosi rigido adeo ni et lo attuti ma-, 
re glaciatum usqne in Venetiam eqtih et carpenti» se meabitè praebne- 
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trarsi al quale. molli perfin» vedevano la propria libertà, 
costituendosi in mia condizione (li dipendenza (!)'. 

Nelle isole veneziane ihvcce, che in virtù della loro in- . 
dipendenza' noi\.mai accetlarono nè le leggi longobardiche, 
inè lc-franche (2), non erano polenti signori che si arrogas- 
sero un violento dominio su vassalli, nè relazioni feudali 
tra signori- e principe, tra signori e soggetti, nè leggi ar- - 
bili-arie c differenti per ciascun popolo, ma regolare ammi- 
nistrazione della giustizia per giudici, senza differenza di 
condizione. ‘ 

: t giudizii rendevansi in pubblico : i giudici c probi 
uomini esaminavano le carte, ascoltavano i tesliinonii, or- 
dinavano verificazioni- del flit lo o dei confini, deferivano 
per nltimo il giuramento c rilasciavano atto formale della • 
sentenza a, perenne documento della decisióne ptr essi pro- 
nunziala. 

' ’ Marino abate, '"movendo querela contro Pietro vescovo * 
di Torccllo per violazione di confini ed usurpazione di ter- 
re e coloni, si presentò al doge, òhe sedeva nella Corte di 
Palazzo trattando, insieme coi nobili, ed Una parte dei po- 
polo, delle cose dello Stato. Espose 1’ oggetto dell,’ accusa, 
disse avergli il vescovo usurpato terrò, selve, coloni, deci- 
me ; narrò i particolari del fatto, e prdteslò s è essere 
pronto a provare quanto asseriva. Riconobbero gli astanti 
avere il vescovo Pietro commesso grave ingiuria all’abate 
Marino, c a tenor delle leggi fu citato a comparirò. Quando 
ambedue le parli" furono alla presenza del doge, Marino 

‘ • ‘ r . . 

• f 

* (1) Vedi lio, Si. d’ilalià, lib. Ili,* cip. I. ‘ -, 

(2.) *Ció che prova 1'indipendenza soqo la^oarrafeute d) propria volontà 
'b'ìv'leggi .’ Il pqpofó, che' senza alimi consenso c per Futile suo partirola- 
rc prepva e compie imprese guerresche, quello che dir autorità ajìe leggi 
» cui vuole. obbedite, in’ se racchiude vero carattere della sovranità. Poco 
importa allora eh' esso renda uno sterile omaggio a una nuda apparenza di 
superiorità. »$r!opis,£f. della /stillazione Hai forinnr 1810. Voi. I. p l*2.V ^ 
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mostrò una caria antica comprovante i 51101 diritti. Altra 
carta presentò eziandio il vescovo, ma uon essendo ricono- 
scinta valevole (et no?i eroi ronveitiens ) , fu pronunziata 
sentenza ih favor dell’ abate, colla solila minaccia di tutta 
l’ ira del cielo ai prevaricatori, condannali inoltre al paga- 
mento' di libbre dieci d'oro, metà alla Camera de] ducale, 
palazzo e metà al monastero (I). 

■ '.Altra volta Giovanni abate e Maurizio figlio di Magri- 
zio Memo (2) movevano file nel 10G3 a Pietro, figlio di Do- 
menico Orseolo, per certo trnllo.di terreno. Le due pjirti.si 
presentarono ai giudici nel portico della casa di Stefano 
Candiatu>,.o\è Maurizio spiegò una carta di donazi<rue, in 
virtù della quale Vitale patriarca di Gradò nvea ceduto il, 
terreno contestato alla -dogaressa. Marina, vedova'del doge 
Tribuno Memo, ed a Maurizio. di lui figlio.- Dall’ altro cauto 
•diceva l’ Orseolo avergli Maurizio Ceduto qneHij terre ini 
vadimonio (5) c mostrava la carta. I giudici, dopo ascolta- 
la li lettura degli atti’ ordinarono intanto a tertor lìdia leg- 
ge, che esso Maurizio avesse, a recarsi sul luogo contestato 
e colà misurare e segnare esattamente il confine fin dose 
egli avea ceduto la proprietà all’ Orseolo^ giurando nois 
avergli cèduto più oltre. Ciò fallo c provalo, Maurizio giu- 
rò sugli E\angelii di. non ave/ ceduto all’ Orseolo se non 
il tratto di' terreno, designato, dopo di che ambedue le parli 
vennero davanti, al doge c Pietro Oracolo fu obbligalo- a 
tare carta di sicurtà alP abate c a Maurizio" Memo di . nulla 
più da assi pretendere,- come dall’ altro canto I’ abate c 
-Maurizio dovettero confermare per nuo va carta all’ Orseolo 

% {1^ Catlj/lri 03 Vedi n(*i boctimaniL 

(*2) Nipote dunque del doge Tribuno Manto* 

(3) Il vadimonio -presso i Veneziani era allo con cui ti autenticava il 
legale' fondamento della dote, pro\4i{dolo con carta i;tiuj>h*:.v o privali, ov- 
vero con letftmonii; Peto l.i voce valr.ah.lie •/- 

levtria c. ptgno. V. Ducange . 
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il possesso (Idra < | < i n ■ d i t à di terreno, a lui Veramente ce- 
•dilla. 

f giudici, che, secondo questi documenti, pronunziava- 
no allora sentenza, coll’ intervento del ' doge e del popolo, 
si dicevano Giudici del Coniuue o della- Terra (I), forse 
anc'or tolti dalle Antiche fa fui glie doi Tribuni, più pratici, 

• per lungo esercizio, delle leggi. Troviamo menzione altresi 
di Giudici che H doge mandava nelle isole c terre soggette 
ad amministrare la giustizia, in luogo degli auticiii Tribuni, 
c chiamali talvolta anche ad imitazione dei Longobardi col 
nome di Gastaldi. In progresso si nominano anche giudici • 
di Palazzo e delia Corte del Doge, che formarono il Magi- 
strato del Pro/irio, primo tribunale permanente del foro- ve- 
neziano. Spettava a questo riveder le ragioni di quelli che 
“morivano senza testamento, fuor dello Stato, giudicare He - 
•vertenze tra commissari! testa mentarii, far restituire alle ’ 
vedove la loro dote, pronunziare interdetto per legge,' dar 
corso ni cltiamori (richiami ) "circa a’ lavori degli stabili, 
ascoltando le differenze por ricevere o 'rispingere P accu- 
sa ecc. (2). 

Nessuna traccia dunque si riscontra in Venezia di 
Gùidizii di Dio c di •Duelli giudiziari i, nessuna esenzione 
del clero dal foro secolare pei delitti" comuni. Esso min 
formava, nel temporale, alcuna casta separata : interveniva 
col restò della 'popolazione ai giudizii e alfe concioni : oc- 
cupava impieghi politici) traevansi dal suo corpo notai ed 

(1) Muazzo. Discorso del governo antico della fiep. Veri. alla Mar- 
ciana. Cod. DCXtVII, cl. VII it. 

(2) Salutilo, Dignità degli offici di Venezia. Codice DKCLXI cl. VII 
U , Raccolta Contarmi alla Marciana. È curiosa I* interpretazione data daj 
Teniori, tr HI, p. 272, c da tolti quelli che Onora ciecamente lo spiaro- 
no,* alla- voce c hiamori, come significasse stabili- Il passo di. Sanudo non 
lascia dubbio', dando cltiamori sopra laorieri di stabili ed aldir le dif- 
fereniie. fanno sejitcniie in evacuar ovrrr lenir ferito il chiamar. * * 
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aùibasciatori. Cittadino al paro degli altri rii ladini, <m - i» co- 
inè questi soggetto alle pubbliche gravezze, (I), c nelle sue 
nomine gran parte aven il 'poter secolare. Il popolò veniva 
dapprima consultalo intorno ni costumi di epici ti clic erano 
proposti a qualche prelatura, eleggeva poi il clero il più 
degiiq, ordiilavalo il Patriarcn(2), confermavalo il do’ge (3). 
Questi pure conferiva- 1" investitura dei Bcncfizii (4), con- 
vocava' i Conditi {3), e regolava certe ^discipline ((>). Ogni 
Parrocchia era diretta dal suo Pastore col titolo di- Piovano 
( Piehfòius ) e talvolta anche di Sicario, assistito- da, alcuni- 
prt-fi, diaconi, suddiaconi c chcrici, che più tardi, cioè nel 
secolo XII, formarono i Collegi presbiteriali o Capitoli (JJ. 

Così il popolo veneziano, generalmente dimenticato 
dagli storici, premurosi soltanto di raccogliere quanto si 
riferisce ai governanti e ai fatti della politica esteriore c 
della guerra, apparisce invece dai documenti ngl godimen- 
to di estesissimi diritti, operoso, agitalo, sostenere, come 

• - * * * ' 

(1) .Mortasimi, chiese o .religiosi sono tenuti a far imprestili per le 

(oro possessioni come gli aUri .cittadini. Ooro,ì..ll, 24 maggio *1208, al* 
r Archivio. 

(2) Tenlori, V. 129. 

(3) «.Elclli dunque che erano il Patriarca di Grado cd*t vescovi delle 
venete lagune, non entravano nel temporale possesso delle loro mente sen*a 
mandato .del Doge come capo visibile della' Repubblica, secondo la legge 
emanata, tome attesta Andrea Dandolo, all* anno 697 -cioè all' epoca del* 
P isliluxione'del dogado. • Tenlori V*f3f. 0 

(4) praelaturaM ecclesiastica beneficia a clèro et à populo dela- 
ta aceipercnl a duce possessionem quam appellant Investiiionem k Bor- 
ri ird. .Giustinian. Hist. I. XX. Clerirorum Concilia et étcctiones Praela - 
turarum a clero et populo debeant i'nchoare et etecti ab -co (duce) fave- 
Uiiionrm suscipcre et ejtcs mandalo intronisarì. Dandolo. 

(3) Decrecerunt ut concilia episcoporum et ^clerfcorum non Aiti 
permutante duce .cogerentur: Bern Giòst Ibc. cil. 

(6) Hem ergo placuit nobis inlerdkere nostraè gradenti*- sedie Pa- 

triarchi m tire nostris Rivoaltenus^sedis episcopi», ut nullus ex vobis 
invilii ad toUcilium irahtrc alide ni. Concessione dpi doge Tribuno Me- 
mo aT monaci di S. Jlario. * • • • f * # 

(7) Andreas VetttureUns Plebanur seu Vicìsrius' sancii RaphmUis. 

Itemi. ad a. 1109.* ' . 



dovrà essere, una parte essenzialissima., nello svolgimento 
, della propria vita politico. ... ' 

Riparlifo, secondo l’antico modo romano, nelle varie* ; 
* corporazioni d’ arti, chiamate Scholat e più tardi fraglie, 

' avca in queste un proprio capo, denoniinato Castaido, con, 
ufficiali subalterni, con propri regolamenti e coll’uso allcc- 
• si, nei primi tempi, jjcllt; armi, a somiglianza di quanto ve- 
niva praticato. uelle Jcrre greche d’ Italia (I). Cosi ad agni. ’ 
perìcolo della patria, ad ogni impresa da cui questa a Uè ri- 
der asi utile ,od onore, accorreva Jtuttp il popolo diviso per 
arti (H), o a nonna - del ruolo d’ iscrizione, marciando 9 
. schiera a schiera, secondo chiamatalo la sorte. 

Suonava la campana di §. Marco ed il popolo racco- 
ginnasi nella grande basilica, ad approvare una legge (3), 
a confermare colla stia presenza qualche nomina importan- 
te (4), c •perfino quella del doge : a prender parte talvolta 
. alle deliberazioni di. pace, di guerra, d’ alleanze, {5) : era a 
cognizione. di "quanto aveasi a trattare nel gran consi- 
glio, dandone un araldo pubblico annunzio in Rialto (0). 


fi; Leo, Si, d : Ilalia, Ut». II. cap. V 

(2) -tosl I’ arte dei Caisclleri ai rapimento delle «potè veqeiiane, e più 

MUdi nella congiura del Ticpolo^lSIO)' l' arte dei Pinoti clip, combatte 
contro t. ribelli a S. Luca. .. •■ . . 

(3) 2 genn. 13-28 9 In f etnia B. ilarei congregalo'are/iga, omnia 
al lingula provila et eonfirmaJa per ili. <) tam de facto promiiiionil 

^ Dacia et perljnentibui ad modum et ordinerà tuae electiouii, laudata , 
■ approbata et con/i rmatq fuerunt per ipiam Corlcifnem.'Spìrlias, pag. «7 
all' Arch . 

(4) 17 feti. 1318 9 Conditura vomiti im /ai! prò arengo, [tendo ad 

confirma tionem y. V.'Dni Marci Juttiniani corniti! Arbemis in quo quC 
dem arengo appfobaflis et laudatiti fait ipie Dnui Mar cui '«! tidalum 
vexillum per illrem et .magnifiertrn Dnum fìnum Andremo Dandolo in- 
diluiti ducerà Ventilar. -Spiritai, p. 100. ’ “ 

(5) (tosi nej 1202 quando gli amlrt-jfialoii-fron :esi vennero adoman- 

"dare il «pecorili del Veneùaoi per la Crociala • 

Vluar/o, (inverno dello Bepub. Cqd. DCX(*VII cl. VII in alla 
Marciana. 
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Che se. come abbiamo spesso veduto nella storta, modeste * 
assemblee non ^andavano esenti da disqrdiui-e luinulli ; se 
-- di. quelle si valevano di frequente ì- partiti e le ambizioni,. • 
erano esorbitanze invero deplorabili., ma d’ un popolo pie- 
no ancora di vita c geloso della propria libertà. 

£ qni chiuderemo- questa prima epoca della repubblica 
veneziana, nella quale, sull'appoggio delle cronache- di con- 
. temporanei. e vieini T degli scrittori nazionali, c forestieri c de- 
gli alli- pubblici conservali, siam verniti seguendo il primo ■ 
costituirsi del suo governo, le sue leggi, i progressj-del com- 
merciò, delle navigazioni, delle armi; ràpprcscufamine'i 
• costumi, le feste, tutto ciò che potea giovarc a farci conoSce- 
■ re, per quanto concedea la distanza dei tempi, il suo popolo , 
c le vie. per cui giunse a grandezza. Nessun memorabile av- 
venimento .clic non sia già da lunga pezza preparalo e non 
trovi sua ragione nelle condizioni- sociali precedenti n con- 
temporanee. Cqsì le confusioni, le sciagure, gli snienlbra- 
mcnti d'Italia, In. bassezza deli' impero di Costantinopoli 
‘favorirorto i Veneziani, i quali vedremo Ira breve piantare it 
loi'o vessillo di S. Marco sulle mura di Bisanzio e nssoggel- . 
tarsi quell’ impero, a cui erano stati da principiò devoti, 
poscia amici cd alleati. * ■ 
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• • 827 - 820 . 

, Mona fiero (li S. Zaccaria (IL - 

• • ‘ \ ' • - . > f 

' (iogiiiluin *U omnibus Chyi^iaiiis, rt Safteli- Romani (mprrii 
fidelibUs Uim. jtroeaenlibus, qnam illis. qni prtst I\os futuri -primi;* 
^lara flueibus, quuin Patriarchi*, alque Episcopi*, se» Caeteps' 
Primatibus, quia Kgo Jusliuianus Impcrialis Hipntus. et Vene! 
lice. Dnx prò reveliillonc Domini nostri Omnipolentls, .et ju$-‘ 
sione D. Ser «*“ Iniperatoris pncis, et cou servatovi s totijis miuidi 
Leonis, post limila nobis beneficia concessa, feri' hoc Monusterhnn 
Virginum in Venelia, secnuduin qnpd. ipse jussit aedificare de 
propria camera Imperiali, et secundum quod jussit in stato cun- 
cta necessaria auri, $ivc argenti dare jussit, Tunac tinnì uobis 
reltqujas salu ti Zaebariae -perferve, et lignum Domini, atjjue 
S. Murine ptnimum sive de restiinentis Salvatori*, et alias -reli- 
quins Sanctorum nobis ad Eeclesiam sanctam censecraiulam duri 
• ferii ad necessaria hujus operi*, et magistros trlbuit, ut cilms 
■ opus expjerent, et espleto opere congregatimi!; facta incessante! 1 
prò salute sancii Imperii, et suorum haeredum esorarent. Tri- 
buo vero quod mauifeslqt ejus.cartas cujn Uteri* aurei*, et to- 
tum donimi. ipmd in hoc loco ipse transmisit in ipsa/camerq 
snlvum esse statuinm* ipsarn camerali! -nostri Palatii, ut sempre 
permaneat, ut non valeat aliquis hoc dicere, quod. illud Monaste- 
rium S. Zachariae-de oiicuius Thesauro esset constructuin, nisi 
rlV; Sane.®'. D. Injperatoris Lconls. 

- “ • / 

* (I). L’autenlfoitA «lì qtie sta*cart» fu messa in dubbio. Però nel libro : fìego- 

UtTone e luminarlo di scritturi importanti- dati' antichissimo e -nobilissimo 
monastero de s. Zaccprta di f'enexia all'i. r. Archivio, si legge che il documento 
trovavuid nel Cafastico A, carte l i tergo. IL Rodolo.segnuK), m I in armer • 
.(.ir madie) pYiino. Drl caustico tra j Veneziani si t^f»\n mrn zinne ih un «locif- * 
mento (ino dal 1207 e come di* colia trattale. Di tanto precedevano i yvneziaiu 
gli nltr’r popoli in ‘Pitti gii /triini di una %M \*9 ànjtuinislrazionrr % 



« • 


( n pag. I6tf')r' 


Tesi ante irto ili Giustiniano Parlccipazia. JZj- PacJ I. c. 411, 

• _• all i. ■»'. Jrrìiinio. ' 

v • • * 

*' * ' ■ * ‘ . 
t . In nomine Domini Dei S.ilyalpris nostri .lesti Cimi sii, intpc- 

mntibiis D, IX, nostri*. pKisimis, perpetui* augusti» Mirimeli*, ek 

TenpUjlo a'Dro rorooulis, pacifici*, lunghi* Imperatoirbiis ^li- > 

- dliaells quidam niajnrc hiiperaloré.aimo nono, Theophiln vero n 

Ileo coronato, ojusqur ilileelo Alia andò ottavo- ilechno (I). imli- 

• elione' seplima, . ' . 

; Divjnae inspiractìene, et providis monti sr nrbifrii qiuttemis • 
ut ita i|nis smim do beat ordinare jndicinm, utr post Taeta, nomi 
terrore moto, ejus sompor tampinai viventi* clareat,-et servelnr 
volnntàs. Ouapropter- ego quidem .lustinianus Imperialis hy pa- 
tii*,, et lltix Venetinruin' Provincine dum in egritudine deeidis- 
•som, ambulans lanini, ac sedens, mentrtn vero snnnin, et inte- 
gram possidrns, ulque'ronsiliuin considerami, humour frQgili- 
tntis iinprovidus, Ininc Teslamontum,'Jic judieium meum.rondidi, • 
signarkjue precepi Deusdodi Presbitero, Jtbi. et inoiius mea 

• subite «dftrmnvi, et testes -a me rogalo* nbttili mimerò oQmpe- 
tente. quo Testnnientum ineiiin sicut casus jure civili roquiri, ut 
euique per lume Tesi anfent um dedero. donavero', ligàvaro, dari 
vel jusserw, aut fieri innndaverq, id ut detur, fiat prestitiono (Idei,- 
yns'vero Felicitato tutore luca, et Komnoa mirimi incanì he redrs 
inibì inslitun, licredesque moas unse volo iivmea hoc per filjimei 
hrredilatem intornas unelias {sic) priucipales in'integro, ete. Et 
infra roiriineliir sicvidelicot i de Monnsterin vero Beali ijacrhtv- 

‘ "riae, et solidissimi llilai ii ila vokt, piqué precipui, ut in vera 
liberiate, ac privilegia porjietimliter persisto! .rum omnia, qUe 
in <1$. Deo juvanle; edificavi, et aggregare "curavi, voi donavi, 


( I.) IVv’ «serri errare : per» tanto 'questo, quanto gli altri iloeumPnl» 
^urtino FopiaM quali trovavano Itegli esemplari che potemmo averne** 
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a ut donare ro, et 'nulla scussi, i. 1 1 ) publica, ri migarins ab* eis 
cxigatur, sed liceaPcos, vel eas sub vera deliberalimte, qui ili 
eis habilarr voluerit, sempre persistimi, ntque permanrant eie. 
Kl infra continctur sic ♦idelicet : de eo miteni monnsterjo snudi 
fòladi, ita vol<v atque. precipio, si istn ordinalio, qne mine 
farla esl Deusdedil presbitero stabilita fuerint, velo ut ceiitum 
.sexaginta libras argenti in ipso detnr mOnasterio : silvas, qnas 
anice gloriosus Dux Agnlllus genilor moiis, quando de Ecclesìa 
sancii Sen uli ipsuni transmtilavit monasterium euniprpfacta E<-‘ 
rlesia Beati Servali, ila perpetuali ter dereliquit et prcnomiiialas 
terrai, et sylvas cum sùis cireumdntis lnteribus, quod est primo 
lalus a (luvio, quod dicilor Clarino' desceiidenle in Ihivio. qui 
«licitar. Gnm bara ria, et inde dcscrodcute in fossa qua dicitur 
•Ruga et inde descendenle in canale . de loco, qui vocatiir 
Cura, percorrente in canale de Sento qsque in aquis salsis, alio 
vere InlCre da (i) prefato loco Clarino descendente in fìnnlilms.qtie 
dicitur Aurelio, et inde perveniente per canale, qui dicitur Avi- 
"sa perexicnte in fluviodjiie, super quo prefato Monasteri!) edi- 
ficatimi esse videtur, sicut ipse coustituit, ila ego eonfirnio per- * 
|n tualiter hnbcudmn, et insuper volo, et concedo, ut- sii in ipso 
jam diclo Monasteri» beali . dilani per renrCdium anime, mee 
de rebus propricfnlis nree, quod. Intbere, et ad meis mnnibus 
detinene visus sum prope se hivicem cohereqtem, qrtod sunt iiiter 
lutimi massarìlias quiudeciiu. * 

Primo loro, fluido, qiti dicitur Btirsino, citili casis, curlis, 
hocti.1, tetris, s\ Ivis et pascnis ad se pertinentihus pr-ope loco, 
qui dicitur Stornapetra. Secando loco, qui dicitur Cnutnnn cniq 
•casis, curlis, hortis,lerris, sylvis, et pascnis ad se pertinnnlijms. 
Tedio laro qui vomitar Scorpetho, capite firmante in Cimtenel- 
la -rum casis, curine horlis, ter’ris, vineis, sylvlsj et pascnis ad se 
perlinetilibus. 0uaHo loco, ipii dicitur Telldo justq latera Pluve- 
jrq, qui dicitur Tulpino cum casis, curiti, hortis, terris, vineis, 
sylvis pt pascnis ad se pertineiilibus.. Quinto loco, qurdieitur Ma- 
monjga ibi da alio latera. Vul pino cum casbe, curtis, hortis, ter- 
ris, sylvis et pascnis ad se pertinenti Inis. SetCUHoro, qui dieitur 

(t’f Scissione, esazione. 

(f) sr. noli sjucll.i 4«r«' , |iO" ì iz»r»nv 4a. 
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Tnrvisjana f un» ciw, curii.*, liortis, lerris, tylvls, «>t pascili* mi 
se pertinenUbus. Scptimo’loco, dieitur Sopelho, rum casjs, hpr- 
tis,.curtis, torri*, vinéis, syTvis,. et pascuis ad se pertfnentibus, 
bec, prenomiontis loeis cum sui*, tcrminibus, oc circuì» da..;, 
lalerjbus. Hoc ab uno Ulere Rio,' r)tii dieitur Cleusca -aliò 
Intére Pluvega, que dieitur Mnnioniga, tercjo Interi» Pluvjpir, 
qui; dieitur Tarvbinna, quarto loco Utero Plonca percorrente ad. 
fratrtm» idilitates per remediiuu ajiifne ... erit ipsa ordinati!»:. 
Scxuginla-argenli libra* babeat Dénsdedit etc. et infra in ime- 
continetur sic videlicet .... Ego Justmianus Imperiali* hypo- 
fus, et iiumilis Ditx Provincie Ve.;, eia I. u ii». . mtu e I s. .. ne' 
nostra conscripluiq in .omnibus, sicut superili* iegilur IN’obis pla- 
cuit prò vera firniilàte mnrss. lobs il» hunc lesftmieiiluui pro-'vo- 
luntale Doni. Just iiiiuiio Vpalo mm.ss. ,-j- Carolus trlbunus hi 
lume ... ex preeepto dui Jìistininni Ipati mmss. -J- IlrSus episciv- 
pns. Ji. Olivolensis Ecclesie in hunc testamento per volùntatenr 
I). .lustininiio liypat. inni. ss. + Justus Iiumilis presbite!' in bune 
testamento ex preeepto D; Juslinitino -j- Basilius Tribù.. .. 
'in'., sta .. lum ex preeepto D. .Insti... uno bypato min. Ss. . . , 

-j- Sigilline im i Joaipiarì Tribuno llss. cui et relicltmi est, 

';}• Joannaei Tribuno in.hunc testamento D. Jusliniani hypa- 
ti ex praecepto..™ . . . • •. 

•f Ego Densdedi Peccalor Presbiter, et-monacus srripsi, 
et subscripsi, et po’st robórntionem lestium compievi et ahsolvi. 
ld. Joannessenator, jst Germana*. D.iii Jusllniani -spati, 
lirsus KpUcopus S. Olivolenàn Ecclesie. . , » 

Cnrolus Tribuuns litius Bónisto Tribuno, et Primato. 
Basilius Tribuni!.*. ; » . • \ - 

Cala Trajamund.0... * . - • . . 

.. Hanaci Tribù.... no — . na dom. Y'palh .• ' 

Joannaei ^Tribuno II.. Don».* 0 Tribuno, et Furnldo. Istlt 
riempia 'de, ipso tum’o reterò nec (impilavi, nee miniti de qn.yji- 
'tum in c.o dìjcemi; et rérognovi. . 

Ego IToiiiiiiieus- Presbiter Menzoni et IVolarius ista exoin- 
pln cortiplevi, et robornvriii mense Juriìo,‘pefciu'rente iudii'tioue 
prima. . . , 
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Sut ilorimléuìo iti Lotario J imperniai* .(840). 

• . ' 4 • 

. ^ * 

‘ ■ IJ 'seguente. documento, della massima importanza per la di- 
plomazia 'veneziana, Siccome il più antico a stabilire 4e relazioni 
delle Isole eolie vicine città di Tcrrofrrmn, fu variamente impu- 
gnate e qualificato fattura del secolo scorso, specialmente dal 
Conte di S Quintino nelle sue Otte reazioni sulla moneta vette- 
zinna, Torino 1847. _ 

.Ltr prima obbiezione contro In sua autenticità venne dalle 
date, trovando non corrispondersi tra loro quelle clic stanno in 
testa al documento anno l ne ttrmit Louis Domini oclogentesimo . 
qnalragesimo, e ppi: anno imperii ejus ( Lotharii ) vigesimo- 
sexto, sia che l’ anno 26 di Lotario sf prenda a contare dalla sun 
prima. inroroqazionc ad Aquisgrana (817), odali’ 820 in cut suo 
padre Lodovico gli cedette l’Italia, ovvero dall’822, in cui venne 
|wr la prima volta io questo paese." .■ • 

Fu poi asserito, il documento non trovarsiln alcuno degli 
antichi storici, nessuno averlo copiato da autentico originale, 
derivare soltanto da un diploma scorrettissimo nel Codice XV 
della Biblioteca di S. Daniele nej Friqli e da questo averlo pnb-- 
(dicalo lo Zanetti. 

. Finalmente fu argomentala la sun falsità dal nominarvisi f 
solili mancosi, e la lira veneziana, e dalla circostanza che ‘le 
rfità' in esso.ricordafe, siccome soggette all’impero, non poteva- 
no da sè sole contrarre alleanze o fare trattati. 

Lo ZaRetti però ne sostenne con varie .ragioni I’ auten- 
ticità, e ne corresse in varie parli la lezione, ma esso abbiso- 
gnava tuttavia di .prove più. persuadenti, le quali derivassero 
da un esame più accurato e più profondo. - 

. . La Contraddizione delle date suaccennate, cioè dell'almo 26 
<ti Lotario, coll’ 846 non può negarsi. Ma oltce.che è ben no- 
to, ed ih Muratori stesso fece più volte osservare, 'quanti er- 
rori lieuo da attribuirsi agir. amanuensi, particolarmente ove si 
tratti di cifre numeriche, nel. caso nostro poi- lo scambio d’ tuia 
cifea per l'altra per un po’ di sbiadiHira nella pergamena origi- 
nale, era facilissimo, bastando aver unito le due penultime linèe 
drhXXHT (numero che corrisponderebbe perfettamente alla data 
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presa doli incoronazione ili ^quisgrana 817J per averne XXVI. 
Leggendosi tuttavia nel Liber Blancus'o Poeta PeMvrupi npl- • 
l’I. R. Archivio di Cosa, Corte e Stalo .a Vienna {il quale però 
è anch'esso ur.a copia e tiopi la più corretta), di»tesamènte*¥fgp- 
. simo.se j-to, converrebbe ritenere, che, esscndd autentico il docu- 
mento, -si fosse in quello seguita ancora un’ altra data pel comin- 
ciatnento del regno di Lotario; quello cioè della sua primo eleva- 
zione.nl trono cól titolo di Rei Bajoariae nell’anno 815 (1). Nè 
eiò'dee recar meraviglia, considerando quanto varie aieno e con- 
fuse le dote del regno di quei principe. Lo stesso Bohnter tirile 
sue Kaiserregesta der CaTolmgeh confessa, essersi tutti gli sto- 
rici e scrittori invano adoperati a concordare la cronologia di 
Littorio ; e Dtipi nel suo Code x Diplomatici)! 7,'lGtò, scrive : 

« Quod ad epocham seu rpOchas Lolhurii allinei, jam ad ras 
» etiodandas atipie illuslrandns, plures dOclissimi iiìsudorunt 
‘ » viri, nempc Aiabillonius L..V, c. 20, l)e Re Diplomatica, * 
» Coinlius, Murotorius, prae ceteris vero duo monachi Beretlus 
» scilicel seu anonymus Mcdiolanensis in defensione Dissertatio- 
» nis cborographicac et peculiari «pusculo Asiesatu.4, qui novtm 
■m diversas imperii Lothqrii epochas deprehendisse profite- 
» tur etc. » ' _ . . •.■''* 

L' anno 26 di Lotario sarebbe allora giustamente I’ 840 
nel quale egli.trovavasi appunto a Pavia, donde è rilasciate il 
.documento, nello qual città rglj àrea solennizzato con grandissi- 
ma pompa alla line dell'anno precedente il battesimo della figlia 
Rotrude e vi rimase fino alla notizia della morte del padre, ac- 
caduta nel giugno di quell’anno 840, dopo di che più non venne 
. in Italia. Non è poi strano che, in quel diploma non sia nomi- 
nato Lodovico suo padre, benché vivente, poiché trattavasi di 
interessi concernenti Lotario solo, in particolare, come re -di 
Italia, e altre carte abbiamo di quei tempi, in nome parimenti ■ 
del solo Lotario (2).- ^ ;~ 

Passando ora all’ esame del documento in sè stesso, pormi 
doverti tenere autentico, dappoiché; lungi dal non esseri riferito 

. (I) Muratori, Annali. , 

yi) A c funi IS'ònantula Iti nona» fcùruarii anno Domili Hlothariì ini - 
pcratyriì ,YP//(. Jndictìone XV. Veili Mur. ann ; 83?.’ 
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dagli antichi, lo troviamo ripetuto e confermato quasi parola* a 
parola da parecchi altri susseguenti, come di Carlo il grosso 880, 
Berengario 933, Ottone l 96», Federico Barbarossa 4177, i 
più tardi ancora, nei quali anzi leggasi perfetto in sulla fine, 
ove quello di Lotario per antichità era divenuto logoro ed illeg- 
gibile. Il contenuto inoltre ne vien ricordato dal Dandolo nella 
sua cronaca, brevemente si, poiché la lunghezza dell'atlo non si 
conveniva, alla natura dell’ opero sua, ma con abbastanza preci- 
sione per farci convinti, che il dotto doge ne avea conoscenza, 
ed avcalo veduto al paro degli altri da lui riferiti. Non può dun- 
que essere una fattura del secolo XVIII; anzi avendo notate 
come, tanto questo documento, (pianto molti altri nel Codice 
Trevisaneo portino al margine certi numeri arabi e romani, con 
un T o piuttosto F (fascio) (1) c col nome talora del Dandolo, mi 
cadde in pensiero che tulti-i documenti in quel libro copiati 
avessero appartenuto ad una collezione del doge e cronista. 
Questo mia congettura divenne a mia grande soddisfazione una 
verità, allorché recatomi a Vienna ad esaminare i libri Btancus 
ed Àtbus nell' t. R. Archivio di Casa, Corte e Stato (2), li trovai 
infatti ambedue preceduti du una Patente del doge Andrea Dan- 
dolo, il quale rende pubblicamente noto, come dopo essersi oc- 
cupato della riforma dello Statuto, stimò opportuna e patriotti- 
ca opero il salvare dallo smarrimento gli antichi documenti col 
raccoglierli e acconciamente ordinarli. F.lla è questa una lettera 
preziosissima, che ci fa conoscere quel benemerito doge da uu 
terzo lato finora ignoto, cioè non solo come cronista e legislato- 
re, ma altresì come raccoglitore de' patrii documenti antichissi- 
mi, onde stimo far cosa grata all'universale stampandola qui per 
la prima volta. 

Dopo questo sarebbe inutile il diffondersi a combattere le 

(I) Ancóra alcuni /baci di documenti nell’ I. r. Archivio dei frari, sono 
contrassegnati con numeri romani per la sistemai ione archiviale ed arabi per la 
progressiva. Cosi nelle lesioni inedite di Paleografia veneta del sig. Foncard. 

(S) Colgo itaesl’occasione per render pubbliche grazie ai sig. barone De 
Erb, direttore dell’Archivio di Casa, Corte e Stato, al rev. sig. Chmel consi- 
gliere di Governo, 'e vice-direttorr, e agli altri impiegati di (|neil'Archivio, che 
mi furono cortesissimi nelle mie ricerche. - * 
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nlire obbiezioni derivanti dai ioidi maneosi e dalla lira tejte- 
siona, non cbe -dalla incapacità delle città d’ Italia di stringere 
in proprio noine trattati. Tuttavia dirò, quanto ni primi, che non 
si trovano nel solo documento di Lotario, ma anche nei susse- 
guenti, e che anzi il diploma di Ottone ce ne dichinra.il valor* 
colla variante, clic ai sex mane. sei. sostituisce una libra dena- 
riomnij scrivendo: 1 eltimus ni prò liner libra denariorum ve-' 
neliconim, ab uno homine sacramenlum et si usque ad All 
librai driin r. vene!. All cheti juratorcs addando r. Il falsario 
del documento dell' 840 avrebbe dovuto essere invero assai po- 
co destro, se avesse di suo capo sostituito i sex mane. sol. alla 
libra dettar, che trovava nei documenti posteriori, i quali .pur 
doveano servirgli di base. 

Circa poi alla libra dettar, venet. mi rimetto a quanto dissi 
nel testo intorno ulla moneta veneziana. 

Infine non sono le citta cbe in proprio nome conchiudono 
il trattato colla Repubblica, ina Loturio per esse, e panni basti 
leggere il principio del documento, e meglio ancora i posteriori, 
per convincersi, che era sempre T imperatore elle pattuiva. 

Andreas Dandulo Dei gratin Venetiae Dnliualiuc. atque 
Chronliue dux, Dominus quartae parlis et dimidie totius imperii 
Romaniae, universi* et singulis nostri diicntus fidelihus et subie- 
ctis gratinili sunm. (donine honum. Actus'iiostros in eterni regi* 
beneplacito dirigeptes. Ulani in eo pleniludinem gratiue seraper 
speramus, ut nostri* temporibus, quae sua clementi pietale pro- 
sperali dignelur, deformala refprmare, corrigenda corri gore, et 
indircela dirigere vnleamus. Potissime nutem coni sit in eo cura 
nostra solerter invigiluns ut quneque temporibus, locis debili*, 
disponnnuis et finihus ; ne quicquani circa uos reperiatur incoh- 
gruuin ant cujjisi is indecehtiae nota respersum,ordincm in agi- 
bilibus libenter anrpleclimur et illuni velut divinimi qiiodnm ora- 
culum assidue vetieramur. Ilic est mini qui dnrens ili tcrris 
velut luminare prcfulgidum res eunctas modificai et decorni, 
paria prnporlionnndo dispai ibus, quo singula locuiti tcnent, quo- 
que sortita decent. Quid eniin prodesset nobìlenj invanisse ina- 
terinni, (si ) jgnobilein vestiretur in forftmm, quid Lnvenforum 


solenmitas o'ile.’laret, ai turbali ordinis deforinitnte incresce- 
ret? Sane Ciceroaem et ceteros quos summac virtutes in eter- 
nimi valiture coinmemorant, nil magis adnuxisse conspicimus, 
qiiam accuratissima observantia ordinis in agendis et roda di- 
stributio dicqndorum. Pi*o tilde nobis haec seduta mcditatlone 
pensantibus licei incessante!- onerosis etarduis ribstri .communi* 
impediti ifegoliis parimi rcservctur quietis vet olii. Id tamen 
quantUUim sit in utilitates publicas consumere cupientes, post 
compiiulionem sesti libri Statutorum nostroruni non minus uti- 
liter quuui laudabiHter a nostro culmine tradita privilegia, ju- 
risdictiones et pacta sanctissime urbis noslrae .diversi» retro 
temporibus a predeeessoribus noslris et nobis bonorabiliter pro- 
rurala, vigili pcrquirentes esamino invernimi* ea per multa li- 
brorum volmnina, rerum, locorum vel temporttm discretione 
non ballila, incerti» sed impropriis vcrius sedibus pervagari. 
Inde legentium ofTuscabnlur intuitus, hebetabatur quorentium 
iiitellectus et quesitorum inveiilio per saepe diflìeiliiinn et pene 
impossibili» reddehatur. Dune quippe defectum notabilem ini- 
que tollefc et cuiicta in statura meliorera reducere cupientes, 
collectns materias undique jussimus dignb compensatiorte partiri 
et locis congruentibus multa ordinis mattiniate distribuì, nil 
prórsus perperam seu indecenter positura relìnquciiles, quinymo 
seriosa consequentia prout rerum locis vel temporis ex igeimi 
conditio, singulis recte disposili», àditum amenum ex aspero, do- 
rimi ex tetro et ex difficili facilem prebuimus, ea que ad Lom- 
bardie, Tuseie, Romandiole, Marcine et, Sicilie provintjarum 
perlinebant in presenti volnmine speciallter iuserentes. Sumat 
ergo nostri fruclum laboris subditorum darò devolio et quid 
erga cos generalità!» gratin patrio fovemus ufli-ctu, gloriosum 
nostrum propositum recognoscant. Dodi enim qui regna subli- 
mali!, principum soiertes vigiliac et dominnntis tanto eminentins 
fama crescit quanto instantius comodis subieclorum insudare di- 
gnoscitur. Opinimi* cunclos die» nostros in publicas utilitates 
excurrere, ut venerabili pntriae coinissisque nobis divinitus po- 
inilis qnibus priucipaliter nati sumus prodesse qunni preesse po- 
tiiis valeanuis. 
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( a pag. 476 ). 

Pactiim int.Loth. imperatorem et Diium Petrum duerni Pente, 
prò firma pace habenda inter aliquat civilatei et loca lin- 
eatili venec. ppinq. (4). 

In nomine Domini (ufi) .lesu Christi Dei eterni. Anno In- 
enrnntionis Domini octogentesiroo quntragesimo. 

Lotharius Divina ordinante providenlia Imperator Aujru- 
stus, anno imperii ejus vigrsimosexto, octavokl. marcii, Papiae Ci- 
vitalis Palatio, hoc pactum suggerente ac supplicante Pro glorio- 
sissimo Duce Vcneticorum, inter Venctiqos et vicinos eorum con- 
stituit, ac dcscribcrc jussit, ut ex utraque parte de'observandis 
his conslitutionibus sacramenta dentur. Et postea per ohserva- 
tionem baroni constilutionuni pax firma inter illos perseveret. 
Vicini vero Vcneticorum sunt ad quos hujus pacti ratio porti- 
net : Hislricnscs, Forojulicnses, Cenelenses, Tarvisanenses, Vi- 
eentcnses, Montessilirenses, Gavalenses, Comaclenses, Raven- 
nenscs, Cesentenses, Ariminenses, Pisaurenses, Fancnses, Se- 
nogalienses, Ancbonenscs, Humanenses, Firmenses, et Puienses 
(Pisenses) quibus locis voi presenti tempore constitùli sunt, vel 
in futuro ronsl itoli fuerint, majorcs, atquo minores, quos consli- 
tuit ipso Imperator et cum Pett o Duce Vcneticorum, et cum ipso 
populo Vcneticorum,, idem cum habitatoribus Rivoalto, Castro 
Hrlibolis, Amorianas, Madnmauco, Alinola, Cluia, Brundulo, Su- 
sciones (Flossoni), Lauretiim, Torcello, Amianns, Boriano, Civi- 
tas nova, Fines, Equilio, Caprulas, Gradua, CaputargCles, et 
rum omnibus his locis habitantibus, tam Episcopis, ac Sacerdo- 
tihus, et Primntibus seu reliquo populo, et concine generalitati 
ad Ducntum Venetie perlinentibus, hoc pactum observare debe- 
ront per anuos ronslitutos numerum quinque, ut nulla mnlitia, 
noe lesio intcr partes pcrvenìat. Et si aliquod malum inttr par- 
tes commissum fuerit, secundum parti hujus seriem emendare, 
et juslitiam conservare ad invicem repromitlunt, et si excursus 
• (I) Al margine nel Travisane© : Ex T. 140. Dand. T. 17- 
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ili flnibus veltri* Venetidrnm fuetti* fùeril, perso», un ipsmn, 
que in capite fuerit ad eandetn malitiam fatiendain, intra sexa- 
ginU dies parti vestrae tradatnr, et omnia, que fuerint, in du- 
plum resliluantur, et si ipsuni duplum vobis non coinposueri- 
mus, aut 9i* personali! ipsam ninni bus vestris non dederimus in- 
fra sexaginta dies prò unaquaque persona, que ipsa malilia 
perpetriverit, euri solidos quingentos componamus. Et volumus, 
ut omnes hominrs vestros. postquam pactum anterius factum 
fuil Ravennae, qui ad nos confugium fecerunt, si eos invenirc 
potuerimus, ad ]>artem vestram restituamus. Simili lor repromit- 
tiinus Vobis, ut bomines christianos de potestate, vel regno do- 
minationis vestrae scientes non emamus, nec venundanius, nec 
quolibellngenio transponamus, ut captivjtalem'patiantur,aut eos 
suus dominus perda!, sed ncque aliqtiein christianum alieni qua- 
iibet occasione transponamus ad hoc ut proptereo in potestate pa- 
ganorum dcveiiiat, et si invencrimus, quod aliquis eos in ducati- 
bus nostris adduxerit, inodis omnibus ad partem vestram redda- 
mus; qui ipsa manci pia christiaua adduxerit •venundanda, et o- 
mnia, que secum adduxerit, ipse qui eos apprebenderit, habeat 
concessa. De Caplivis vero si inventi fuerint in ducatibus nostris, 
ipsas persona*, quae ipsos captivos transposurrint culli omnibus 
rebus, et familiis ad- partem vestram reddamus, et si hoc factum 
non fuerit, tunc prebeat saeramentum judex loci illius, ubi ipsa 
mancipio requiruntur, cum quinque eleclis, quales pars vestra 
elegerit quod ea mancipio illic non fuissent suscepta,'nec inde 
transpositn. Et hoc spondfmus ut quicumque post renovationem 
hujus pacti confugium fccit parti vestrae reddantur. Si aulem 
aliquam scamera, aut hostis, vel qualiscumque persona per finrs 
nostros contro vos ad vestram lesionem, vel ad vestra loca ve- 
nire temptaverit, et od vestram (tic) pervenerit notiliam, inox 
siile bliqua tarditate vobis nunclamus, ita ut per nos imllam le- 
sionem habeatis. Et hoc statuimus, ut quodcuniquc mandatimi ' 
Dn’i Imperatori* Lolharii clarissimi augusti, vel missorum ejus 
vobis nunciatum fHerit inter utrasque partes ad veitrum sola- 
tium navali exercitum contro nos (tic) generationes Sclavor. ini- 
mico* scilicet vestros, in quo potuerimus solatium prestare dc- 
beamus; ahSque lilla occasione : spondemus quoque ut niillum 
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i I li 111 i coni in . <|iii lontra vos, veslrasques parler sunt, ve! fue- 
rint, nos, qui modo sumus, vel qui fuerint adlulorium ad vestram 
• lesiouem fucieudam prebere debeomus, sub quolibet ingenio 
infra hoc spatio pacti. Si eninv furtum inter partes fuerit, in 
quolruplum reslilunnlur ; si servi, mit anciilae, infra hoc spa- 
tium intcr partes confugcrit, cum omnibus rebus, qua* detulc* 
rint secum, reddantur, et judex, qui ipsos fugitivos reddid^rit, . 
prò unoquoque singulos auri solidos reeipiot, sic inntcu si rfm- 
plius requirilur per sacramentimi idoncum doininis illornm so- 
lisfactam fìat ; si vero judex ipsos fugitivos susepperit, et eos 
recidere negnverit, et exinde nlium.confugium fecerint, prò uno- 
quoque fugilivo euri solidos septuaginta duo componanlur. Et ’ - 

hoc staluimus de fugiUvis, de quibus conslat ad vos judices, rei 
loca ipsi fughivi Algerini ; quod si dubiuin fuerint, et denegava* 
riut, judex vel aucloc loci illins, in quo liberi et servi requirun* 
tur tunc prebeai sacramentum duodecim eleeli, quod ibi nec 
suscepli fuerint, nee illos hubennt, nec in ronscientia eoruin sit, 
nec aliquas res eorum secum habuerint. Si aulem hoc distulcrit 
facere post primam -et secundmn eontesUitiouem presentili per 
jussioiiem judicls sui lieeat etiam pignerare hominem de ipso . 
loco, ubi causa requirilur, ila-tamen ut. ipsum pignus post pa- 
cioni (factum?) juslitinm in integro reddalur. Et uullatenus li- 
ceat nlicui per alia loca pignus aceipere, itisi uhi fugitivi, aut 
causa requiritur, aut pigneretur. Et si pigneratio pervenerìt, et 
pignus smini reeipiat, si aulem infra sex menses proposuerit 
’ ipse judex, aut alia persona, qui pignhs tulit judilium haberb, 
post transnetos illos sex menses ili duplum, judex loci illius oinni 
modo ipsa piglierà redditi. IV «ni si quis de alio loco pignus Intere 
presumpserit, aut sine causa tulerit, vel aliquem pigliare pigne- 
rare presumpserit in duplo, quod tulerit, restituat. Si vero equi 
vel eque, aut -armentum.'aut uliqun quadrupedia fuerint abilita, 
aut semetipsa alienaverit, modis omnibus, parli vostre reddan- 
tur. Quod si post primam, et secundam conteslntionein minime 
reddita fuerint, lune perveniant piglierà de loco, ubi hoc requi- 
rilur, usipie duna pars parti, satisfacial. Et post satisfuctioneni 
ipsa pianerà reddantur. Et hoc stclit ut si fughivi, se res red- 
dilae fuerint, et per sacramentum sntisfacto adimplrtn fuerit 
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umilia omiiibu», pars parti sive reddendi, sive jurandi securita- 
tein futiat. Si qui* vero infra lioc spalio pignerare praesumpse- 
rjt, excepta memorata capitala. causarti perdat, et quod tulerit 
rcstituot. Negocii autem inter partes lieeat dare, qnod inter eos 
convcnerit, vel invenire (l) potuerint. sine aliqua violenti» aut 
eontr»rietnte,exceptis aiiis, ita ut aequa conditio ntrarumque par- 
tiuin negocialorihus in quibus fuerk conservetur. De Ripatieo 
vero, et transituris (luminimi stelit, ut secundum antiquam coiv 
suetudinem debraimi* tollerf ppr portos nostro* et fluminn, et 
nullym gravameli, vel violentimi! futiamus, ersi factum fuerit ad 
nostram notiliam pervenerit ab eis fatiamus exinde justiliam fa- 
cere. Et homines vostri licentiam habeant per trernm ambular.- 
di, vel (lumina' trnnseundi, ubi voluerint, aimiliter et homines 
nostri per mare, Sed et hoc eonvepit, ut si qua lesio inter partes 
evenerit, legatarii inter partes non detineantur; sed seenri ad 
pròpria redeant. Similiter. Kpistolarii, si detenti fuerint relaxen- 
lur, et coiuponantiir eis sol. trecentos. Et si (quod absit) oceisr 
fuerint, coniponantiir parenlibus eorum prò ipsis sol: mille, 'et 
ipsa persona tradatur in maiiibus illorum. Si quis inter partes 
causai hahuerit, vndatsemel et bis euin epistola judicis sui, et si 
ei justitia minime facta fuerit infra dies quatordeeiin, si ipse ho- 
mo, unde juslitiam requiritur infra ipsuin locum fuerit, infra dies 
septem licentiam hnbeat pignerare judiccm, qui in ipso tempore, 
ordinatila fuerit, infra casoni suoni, quantumipsum debitum fue- 
rit, et ipsum pignus salvum.sit usque ad sopranominatns noctes, 
et- si ipsuin pignus antesteterit coraponantur sol. XII causa 
manente, ut in antea iterimi piguerationem non fiat, ubi potuerit 
in fines ubi causa requiritur. Sic tamen ut ubi juditium amhabus 
parlibus denuntintunt fuerit, resedenles duo de utraque porte de 
loco, ubi causa requiritur, et quod ipsi per evangelio determina- 
vefint, pars parti* salisfalial. Àddimus eteniin, si quis homicida 
perpetraveril, stante facto, modis omnibus parlibus vestris ligati 
tradantur quanti in ipso homicidio mixti fuerint, et si distulerit 
eos tradere, per unamquamque personam ramponai auri sol. 300; ' 
si aliquem in siiva piguerationem facere voluerit, sic fiat sine 
homicidio, et si (quod absit J homicidium factum fuerit in libero 
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homlne, componat prò -ipso sot. CCC «t prò servo quiuqua- 
ginta. Et si plape pernete fuerinf in libero boinine componat 
sol. quinquennio, et prò 1 servo sol. vxx ; et hoc stetit ut de fe- 
minis, ac muiieribùs, sen puellis, vel gregibus equornm, vel gre- 
pibus porcorum indomitor. nulla pipneratio fieri debeat, et si 
qua pars fucere presumpserit, componat sol. quinquaginta et ipsa 
pipneratio salva restilunt. $i militar stetit ut in res sanctoruin 
ccclesiarumque Del nulla pipneratio Beri debeat, excepto si cum 
sacerdotibus ipsamm Ecclesiarum causas habuerint, et antea 
compellalio fiat semel, aut bis posila, fieri debeat pipneratio. Nani 
quali ter facere' presumpserit dupluin componat. Et si nesciens 
pipneraveril prebeat sncrnmenlum et sit sollicitus ut ipsum pi- 
gnus sqlvum resliluat. Et hoc stetit de causationibus sive de qui- 
buslibcl commendationihus, ut si quis aliquid dederit ad nego- 
ciandum, sive aliqua pipnera posuerit, et soiidos mùtuaverit, ut 
secundum lepem, et justiliam incedat juditium, et justitiam fatint 
pars pnrli de bis, et similihus causis, de quibus in anteriori paclo 
conlinclur. Et hoc stetit ut de copulo Riboaitenses, Amorianen- 
ses, Metamauccnses, Albiolenses, Torcelenses, Comanences (Am- 
mancnses^ fecerunt, ab hodie in annos xxx ubi capulaveruni, ha- 
beant lieentiam capulnndi, sicut stipradictos annos habuerunt 
consuetudinein sive per fltimina, sivè fier mare, et (lumina, qne 
aperta fuerunt in fine Tarvisiana ab hodie in annos tri pinta re- 
perinntur. Equilenses vero capillare debent in ripa sancii Zeno- 
nis usque ad fossam Metamauci, et gentionis (1) secundum cgn- 
suetudinem omnem arborem non portantem et vegere cum car- 
ro, aut ad coiium, aut quantum sibi piacuerit anteposìta causa 
gentionis, ubi minime prcsumat cum nave introire, et arbores 
non portantes infra ipsos fines designatos lieentiam habeat quan- 
tum sibi ad coiium portare potuerit lipnamen faciendum, non ad 
peclus trahendum, nec amplius per nullius capitulum arbore» 
portantes delere, et qui presumpserit arbores portantes deiere 
componat sol. C., et si aliter introire presumpserit, suprascri- 
pte subjocennt penar ; et lieentiam habeant peculio vostra in ipsos 
fines pascere pabulape. De finibus autem Civitatis «ove statui- 
mus, ut sicut a tèmpore Liutprandi R?gis lerminatio facta est 
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inler Paulttcioiiem Ducei», et M uccellimi inagiilro milite, ita 
permanere debeat, -secunduni quod Aistulfus ad vps 'Civilatinos 
novos largitila est. Placuit autem. super hpe oniuia ik miss! 
Domini Lottine» Imperatoria omnl tempore parali sint juititiaa 
Tacere, ita ut unusquisque. ex utraque parte suam pleniter reci- 
pial justiliam, et ipsi missi ad parlem Domini Mostri, quieque 
fuerit, ‘recipianl. Peculiarumque vestrarum pnrtium grege pasce- 
re debeat cum securitute,,usque io terminitm, quei» posai 1 Pau- 
lutius Dux-cum Civitalinis novos sicut in poeto legKur de P Id- 
re majore, usque In Piave sicca, quod est terminus, ve! proprie- 
tas vestra. Caprisani vero in silva, ubi capulaverunl in- flnes fo- 
rojuliano semper fatitint redditi»», et ea capulent-, sicut amen 
capulaverunl. Et sletit, ut de Gradense civ itati' secunduin anti- 
qnam consueludinem debeat dare, et capulas Tacere, ubi antea 
fecenmt in (iiies forojuliano, sieut antiquitus cessislis ( feci stia ?). 
Reservaiuus in eodem poeto, ut pars parti de causis Ecclesia- 
rum, el monasleriorum juslilias fatiant. Et hoc stetit de Clu- 
giensis, ut revertantur per loca sua ad habitaudum. De Eumi- 
ebis vero statuimus, ut si quis eos ab Kitic in antea lacere pre- 
sumpserit secundum insolilam coitsuetudinein, ut ipsam poenom ' 
subslineat ipse, aut se de nobis redi mal. Et si hoc negoverit se 
ferisse, cum duadecim electis se inculpabilem reddal, sin autem 
poenam subslineat. Yolumus, ut per sex mane. sold. ab uno horni- 
ne sacrameiitum recipialur, et si phis fuerit usque ad duodecim 
inane., duorum hominum juramenlum, sit satisfattili», et ita 
usque ad duodecim Libra* Yeiieticorum semper addendum per 
duodecim electos juratorea perveniat, ut quante sint libre, tanti 
sint et juratores. Nom si ultra duodecim librarum queslio fue- 
rit, juratores ultra duodecim non excedant. Statuimus enim de 
pigneribus, que inter partes posila fuerint, ut si que contcn- 
tio de his orla fuerit, iHi tribuotur arbitri uinjurandi, qui pignus 
habueril. 
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'Altro diplomo di LoUirid, ex Dandolo Cliron. 

• . 

• In nomine Dni. nri.J. C. Dei Eterni. I, ottanti» divina or* . 
dinante providentia Imp. Augusto*. 

Dignuni est ut Celsitudo Imperiali*, quantum reterò* hono- 
ris, et potestatis fastigio anlecellit, tantum erga onines pietutis 
«ime mifhus impendere sotti gat. Igitur omnium fidelium saiictc 
Dei Ecclèsie nostrorum, praesentimn et futurorum compensi 
magnitudo, quia Petrus Dux oc Spatarius Yenetieororo perEvbe- 
cardimi ild elèni Comitem nostrum oc per missum smini PalricNim 
nomine, nostrani deprecatus est majestatem, ut ex rebus sui Du- 
eatus,que infra ditionenv Imperli nr'i. consistere noscuntur, con* 
firmai ioni* nostre preceptum fieri juberentus, per quod ipse ac 
Patriarcha, Pontifices et populi liti subjectl sibi debitas res, absque 
cujusquam contrnrielnte seu refragratione retlnere quivissent, 
qucmadmodum temporibus avi nr'i Caroli per decretum cinti 
Greci* sancitum possederunt. Cujus petitionl ut nobls coelestis 
suifragatio copiosior adsit, llbenter udquiescenles, hos excellentie 
nostre apices decrevimus fieri, per quos statuentes decrevimus 
ut nullus in territoriis, lecis peculiaribus, aut ecclesiis, domibus 
seu rebusct reliquia possessionibus presignali ducatus, quae infra 
poleslnlem regni nostri silae esse noscuntur, iniquam ingerere 
prcsuniant inquietudiuem, diminoralionem , seu calumniosam 
controdictionem, aut subtroctationem nefandam, sed liceat eos 
prefato duci, Patriarche, Episcopio, populo sibi subjecto, seu 
succcssoribus suis, et heredibus, quiete absque cujusquam in- 
sultanti* macliinatione aut sinistra cujuspiam molientis tergi- 
versatione, jure guberiutre, et gubernanda, prout liquidius in 
predesignato decreto conlinctur, legaliter possidere. Et ut haec 
nostro confirmalionis atque corroborationis auctoriléta fidetibus 
Sancle Dei Ecclesioe et nostri* verius eredalur, et nostri* suc- 
ressocibus per tempora labenlia orniti munimine stabiliatur, 
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marni propria fldeliteV eom firraavinuis et mimili nostro impres- 
sione signori jussiimis. 

Sigino» Ser. Klotarii Aug. — Crombalilus l$otarius. Daltlm 
K*l. sepU anno Crisi, propilio lmp. Dmn. Lot. Pii» Aug. in 
Italia XXII, i|t Kraneia II, indici.- Vili ; aclum Thrrniis Villa 
Pul. Regio in Dei nomine amen felieiler. 


. V. . - 

(a pag. 201 ). . . • 

883 . . . ‘ . 

Diploma di Carlo il Grotto ( Pachi I. r.'ij. 

In nomine se"* et individue Trinilnlis.Rnrolus divina finente 
rlementia imperator Augustus. Dignum est ut celsitudo imperla- 
iis quautum ceteros honoris ac |iotestfltis fnsligium nntecellii 
tantum erga omnes pietatis sue munus impensare satngat. Igitùr 
omnium Bdelium- sancte Dei ecclie iirórum presentiuin seilicet 
ac futuros eomperiat magnitudo. Quia Johannes venelieor. dux 
pèr legatos suos Laurenlhnn venerabilem episcopum alque Vi- 
gilium, seu Leonem venetieos nf am deprecatUs est ciementiam 
ut ex rebus sui ducatus qOamque est suoni proprietatenl qunin 
in Veneti* habere videtur'vel que infra dilionem imperii nostri 
sit esse noscuntur ei coaflrmationis ure preceptum fieri jubere- 
mus. Per quod ipse silique heredes ac patriarcha,. pontilices, 
abates, alque populus sibi subieelus sibi debitas res absque 
cpiuspiam coìUrarietate seu refragatioiie retiuere quivissenl 
quemadmoduin temporibus bisavi uri Karoli per decrelum cuni 
Grecia sancitum possiderunt. Cujus peliekniibus ut nObis eele- 
slis suffragali») eopiosior adsil libenler adquiescentes, hos excel- 
lenlie nr e apices decrevùpus fieri, per quos statueutes dercr- 
nimus ut neino ex nfo regno in finibus, Civftatis nove vel 
inalidisse, sive in villa que dicilur Caput argeris, veì in finibus 
atque possessioni bus eius, vel elioni vineis terris proli* pasenis 
silvia atque pisralionibus ipsius .aut hi ceteris kicis quilms in 
pacto eoruin relegitur, vel ubi infra dilionem imperli uri prò- 
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priélnles liabrre vìdentur ali<|uam vennlionein nut pnhulalio- 
nem exerceal linde homines ejus qui eo ambita. circum inhnbi- 
tanl nMqunnn sustinennt moiestationem vel forliam sed securiter 
atque in pace ibi vivere quCnnt. Iinmo per loca et (lumina cuncto 
nro in regno libera sna peragant negolia. Ita tamen ut nullura 
gravameli senliat populus eius nisi quod equum est; tantum- 
modo teionaria et ripatica solvat. IVam vebo.prediclus dux sui- 
que heredes nuli» in loco persolvant de quacumque re, sed ex 
nra largitale quieto more ubique sua perficiant'. Statuimus etlam 
nt nullifs ih lerritoriis lotis peculiaribus nut ecclesiis domibus 
sen rebus et reliquis possessionibus presignati ducntus ac sua 
proprietale quam in Venetia oblinere videtur vel que infra po- 
trstatem imperii nr'i aita esse noseuntur, iniquam ingerere 
presumat inquietudinem, deminorationein sen ralumniosam ron- 
trndtctionem nut subtraCtionem nefnndnm. sed lieeat eas prae- 
fnto duri ac patrinrrhe episeopis ahntibus ve) populo sibi jubje- 
cto seu successoribus eorum nc heredibus quiete absque ruius- 
qunm insultantis mnehinatione ani sinistra qunpinm tergiversa- 
tiolie jure gubernare et guberannda, proul iiquidius in presi- 
gnato decreto rontinetur legaliler, possidere. Conressimiis quo- 
que sr'e metropolitane eius ree He vel rpisropatibua sibi sub’iectis 
atq. et monasteriorum cenohis itistitiam requirendam de suis 
rebus in onnos legales secuniiuin quod Rnvennas linbet ecclèsia. 
Adiungimus infer hoc per amore Dei omnipotentis quia nefn- 
rium malnm estolieuius inlerlicere seniorem aut ducntus sui pri- 
var) honorem, rie quis iibenter deineeps hoc agera presumat. 
Quod qui fecerit exilio retrodatar et ceteri in Ime facinori de- 
prbhensi centum libras altri componere roganlur, medietatein 
palatio nr" o et medietatem prefato duci snisque heredibus. Quod- 
ammodo statuimus ut si quis ex„cunctis locis uri imperi! hanc 
nr am jussionem postponere presumpserit et omnia qua superins 
dieta sunt observare neglexeril, similiter rentuin libras nuri 
coinponat salva ex Omni populo veneticor. debita obedientia et 
singulornm hominum iustitia atque querela. Porro ut et hòc 
verius credalur diligenliusque observetur propria marni firmn- 
vimus et amilo nro iussimus sigiilari. 

. SigniTm [luogo del monogramma) Dòmini knroli. Sereni*- 
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iimi imperatori! aug. — Inquinimi notarili! -ad vicein «Liulu- 
vardi archicnncell. _ • . . ■ , • 

Data VI. Id. mai anno Inrarn. Diti DCCCLXXXHI in* 
diet. I. Anno véro imperi! donimi Karoli in Dalia HI. in Fran- 
cia II. Actum Manina in Dei nomine felici ter. Amen. - , 

VI. 

. ' • • ‘ "( a pap. 308 ). 

891. ' 

Diploma di Guido imperatore a Pietro Tribuno. . 

In nomine tanetae et individuar Trinitatii. Vido grati» Dei 
Imperator Augustus. Dignum est, ut celiitndo imperiali! qtian- 
tnm eeteros honoris, et potestatis fastipio antecellit, tantum er- 
ga orane» pietatis suae mundi impendere' sntagat. Igitur am'nidm 
fidelinm 8. Dei Ecclesiae nostrommque presentium scilieet et 
futnrorum comperiat magnitudo, quia Petrus Venetiae Dnx per 
legato» suo» Dominicani N. Presbiterum et Cappellanum suiim 
Mauricium quoque, atque Vitalem Veneticorum nostram depre- 
catur est clementìam, ut ex rebus sui Dueatus, qnnmque est suam 
proprietatem, quam in Venetia obtfnero videtur, ve) quae infra 
dictionem Imperi! nostri sita esse noscuntur, et confirmationis 
no» trae praeceptum fieri jnberemus, per quod ipse, silique he- 
redes ac- Patriareha, Poulifices, Abbates, atque Populus sibi 
subjectos, sibi debita! res absqne cujuspianv contrarielate,.seu 
refragatione retinera quivissent , quemadmodtun temporibns 
boni predccessoris nostri Caroli Imperatoria per decretimi cimi 
Grecis sancitimi possederono petiitetiam Celsitudinem nostram, 
iit.in.quibnscumque partibns, ac provinciis Regni nostri quis- 
piam Veneticus esset, sui polestati manCtet suhjectUi, atque, 
omhi fide, Tel obedientia submissus; cujus petitionibus (ut iiobis 
eoe lesti» soffra gatjo copiosior adsit) libenter acquiescente*, .boa 
exeellcntic'nostrc apices decreviraus fieri, per quós statuentes 
decernimus, ut" neino ex nostro regno in finibus Civitatis novae, 
.ve) Milidissae, slve in villa, quae dicitur Caput ageris, vei in 
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finilpis, atipie possessioni!»» eju$, vel ctiam vfneit, terrls. pra- 
ti», pasciti», silvia, atque piscdlionibus ipsius. aut in- coeteris lo- 
ci», quibus in pncto eorum relegitur, vel ubi infra diclionem 
Imperli nostri proprletates habere video tur, nliquanr contrarie- 
-tateni, ac macbbiiitionem ibi exerceat, et imltaleuus homines 
ejus, qui in ee ambitu circuii) inliabitant, aliquam substineant 
molèstalionem vel foreiam, scd securiter, atque in pace ibi vi- 
vere queant. Imo per loca, et fluniiiin cuocio nostro in Regno 
libere sua peraganl negocin. Ita lumen ut nulliim gravameli sfn- 
tiat populus ejus, itisi quod aequuin est, tantninmodo tolleranti» 
(telonaria?) et ripatici) solini. ]\’uin vero predictus Dux, silique 
haeredes, ac successoci.» nullo in loco.persolvat de qiiaciinque 
re, sed de nostra largilnte quieto more ubique sua perficiant. 
Statiiimus elioni ut nullus in territorils, locis pècuKaribus, aut 
Ecclesiis, doinibus seu rebus, et reliquia possessioni!»» presi- 
giudi Ducatus, ao sua proprictale qiiam in Vcuelia obtinere no- 
scuntiir, iniquain ingerere presumali! inquietiidiiiem, diiiiinorn- 
tioneni, seu -caluinniosain conlradictioneni, aut subtraclionem 
ncfandam. sed liceat eas prefato Duci, ac Palriarchne, Episco- 
pis, Àbbatibus, vel Populo sibi subjecto, seu successoribui quie- 
te, absque cpjusque insultanti» machinatioue, aut sinistra qua- 
piani iiwcbinalione seti tergivcrsatione jure gubernare, et gu- 
bernanda, proni liquidins in presignalo decreto contincliir,.legn- 
Ifter possidere; atque praecipimus de proprietàlibus sive posses- 
slonibus proedicti Due» aliquas in territofiis Regni nostri ha- 
bere videatur, ut si de eia aliqua contentili orta fuerit, et ad jurn- 
mentimi causa pervenerit, aecundum serttln poeti definiatur per 
electos duodecim juratores. Et cujuscumque genti s sit homo ilie 
cuin quo praedictus Dux contentioncs habuerit, juràlorcs lamen 
de ilio colnitalu fligaulur, ubi causa requirilur. Concessimus 
• quoque S. Melropolkanae ejus Ecclcsiae vel Episcopalibus sibi 
,’subjeclis, atque monasterium coenobiis justiliam requirendam de 
suis rebus in annos legaies secondimi quod Ravenna liabet Eccle- 
sia, Sed et hoc conslhuimus, atque per hoc nostrum praeeeptum 
mansurum confirmamus, ut in quacunique parìe regni nostri 
quislibet Veneticor. fuerit, ejus sit potestate distftiguendus','ejus- 
que per omnia obedir.e debcal praoceptis, adco ut nulla major,. 


vel minor parsomi -Contra rum queinpiam Venetieum defendere 
presumiti. Quodummodo slaluimus, ul si quis ex cwictis loci* no- 
stri Imperli hanc nostrali) jussionem posponete prnesunipserit, 
et omnia, quae superius dieta sunt ohservare neglexerit simili- 
ter eenttun libra* auri cnmponat, solva ex ornili popolo Veneti- 
coruin debita obedientia et singulorum hominum justitin, alque 
querela. Porro ut hoc verius credatur, dìligentiusque observeldr 
propria manu firmavimus, et annulo nostro jussimus sigillal i. 

Sigiiuin D D. Guidonis S. ml Imper.’ Augusti. — Moronius 
Presbiter, et IS'ol.* ad vicem Helbantj .Archi Cane, recognovi. 

— Data XII Kal. Julia* Anno Incarnationis Doni. DCCCX.CI 
Indici. VII1II Imperi! 1). Guidonis Ser. ni Imperai. Augusti. 

— Aclum Papiac in Dei IVomine. 

• Dal libro B Ulne u $ all’i. r. Archivio di Casa, Corte e Stato. 

- . VII. 

( a pag. 229 ). 

993 . * • 

Patio di ff'inlkero marchete tC Istria (dal Trevisana»). 

In noniine etc. Regnante Domili» nostro Ugonc ser. Rtge 
anno septimo, Lotbario vero filio ejus in Dei nomine regnante 
anno secundo, duodecima mensis die munii, indictionc sexta. Acto 
Rivoalto. Cum nos YirthVrius et Itomi ne s nostri invasimus rea, 
proprietatein de Palriareatu vestri Gradensi, S. Ermachora, 
quas in fiuibus Pollanae et Istriac Inibi i, et similiter ref Palatii' 
vestri Veneliartim, et de Episcopato Ycneliarum, quas ipse Pala- 
tius, et sui Episcopali in Polla, et in omnibus fiuibus Istriae ba- 
bel, et debita que Istrienses ad Veniticos solvere debennt, de- ' 
linebanms, ut justitias minime invenire poterant vendici, rt 
supraposita eis per Civilates iinponebamus, elioni iiaves corum 
comprehendimus, et de'predavimus, et bomicidia in VenelicOs 
fecimus, ut maxima tis inlcr nos, et Vcnetos nccrevil propter 
hoc malum, quod in Veneticos exercuimus, Domiuus Petrus glo- 
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.riosus Difs Dux Venetìcorum praeceplt utHullus Venellcus I- 
. striam pergeret, net Istrienses V'cnetias advenirent, hoc viilente*! 

l\os Wintkerius 'Marchio niissus direximus ad Dominum 
Marinimi Polriarcham ut prò Dei Oinnipotenti* amore inlcrmit- 
teret se ad Petrum eminentissimuni Ducem et pnceui nini nobis, 
et cum populo nostro faceret, et negotia Vendici -cum Istriensi- 
bus excrceant siculi soliti fuerunt Tacere. Tunc praédictus Dmus 
. Marinus egreglus Patriarcha exilt a sua civitatc Gradensi, ve- 
nitque ad suum seniorem Dominum Pctrum eininentisiimum 
Ducem, et admonuit eum r ut prò Christi amore pacetn faceret, 
noe malum prò malo redderet, sed quod contro legem factum 
fuerit aut Imberci secundum seriem pacti cmendaret. Ad haec 
monita mente Difi Pelri piissimi, et gloriosissimi Ducis rom- 
pimela condoiuit, linde ipse denique Dnfus Petrus'Dux admo- 
nitus divina et apostolica praccepta, et devotione, ar promissione ' 
Istriensium esse devota per honc cartain misericordia motus, et 
per sanctas Dei Ecclesias, et paupcribus Christi'ad pacem et 
concordiam sua mente reduxit, et ornile malum quod contra 
suos Istrienses degerunt prò divino amore reliquit. Ideo Ego 
■ Witkériua Marchio, una cum Joanni Episcopo urbis Pollanae, . 
et cum caeteris Istriensibus Episcopis, et cum omni- populo V 
strinisi prona mente, et spontanea volunlate prominente* pro- 
mittimus, ut a modo et deinceps in nullas proprietates de vestro ^ • 
Patriarehatu Gradensi S. Ermachorae, nec ad illas de vestro 
Palathio, nec ad annèxas res sanctorum Ecciesiaruin Dei, qua- 
propter in vestro Episropatu Veneti»* pertinet, in totis flnihus 
Pollanae et Istriae, qua* ille et Vcnetici ubicuncque habere, et 
possidere visae sunt in finibus Istriae, nullo unquam tempore nos 
in eas intromittere nec in aliqtio occupare drbeamus, sed semper 
in suo stntu, et in vestra dominationc inanere .debraili, ita ut non 
per nos, -ncque per submissam personam ab aliquo mali palian- 
tnr, sed semper ab omnibus nostris, qui sub nostra potestate 
degunt defense ipsae proprietates, et homihes sr estri maneant, et 
vestra dominatio per vestros fideles in ipsos colonos discurrat ; 
simili modo promittimos, quod omne debitum, quod Istrienses 
Veneticis solvere debent annunlim justitiam facere debeamus : 

• itemque promittimus de omnes superpositas, quae faclae' fuerunt, 
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ut in eterno non minorenlur ( innoventur?) srd secondimi nnlK 
qùnm consiieludinein prò uiuiquaqiie eivilnte Kipnticn, et Tello* 
nin solva ni, ita ut nmplius eis non iinponnntur. Jtemque pro- 
■nittimus, ut nullo unquain tempore cuin nostrno nave* super 
vestris in contrnriuin ire non debeaiyms, ne vestri Veuetici inala 
puliantur, sed ninni tempore in pace et charitale ab invicein 
vobfacuip manere debeamus, ut omnein legem et justiliaui ve- 
stris Venelicis observare promittimus. Super lioee autem. polli- 
cemur, ut si jussio Regia venerit ut contra Venelico» aliquM mu- 
li ngutur, primitus cimi nos potuerimus, scire eos fuciemua, 
ut illaesi ad suoni putriuin revertanlurj haec ini iolubiliter obser- 
vare promittimus nos rum vestris sucressorlbus, et lineredibus, 
ac prohaeredibus. Quod si quoeumque tempore per vini res 
proprielatum «le veslro Palriareha Gnidensr S.'i Ermachorae K 
qui de Pulalio veslro, aut vestrarum saiictanuu Ecclesiarum, 
ani de vestris, fiiblibus invadere praesumpserimus, incurramtis in 
ira omnipotentis Dei et sanelorum ejus, quorum res invadere 
praesumpserimus, ot insuper componurc promittimus cuin no- 
stris haeredibus, vobis et in Palalio vostro miri fulvo liiirarum 
C. medietatem Palagio Regia italico Regno presidenti, et linee 
promissionis Carta m'nneat in sua lìrmitate. Itane vero cartain 
repromissionis Iradidimus scribcndu Georgio Diacono et noto- 
rio de Civitute Justinopdlis. Aetu vero ltivoalto. — Sigillili! ina- 
nus D. nl M itherii .Ihirdiionis qui hoc fieri rognvit. • — JSgo Job. 
Episcopus Potinone Ecclcsiue in. in. scripsi. — Ego Firminus 
Episcopus. jn. ni. scripsi. — Sigiami matuis Koccioni de civitate 
Polla ad omnia consentientis. j — Signuni maniis Martonj filli 
Constantiui consentientis. — Ego Audebertfis Lecoposhus de 
civitate iustinopoli conseitlientis. — Sigiuiln Leoni* Olii Poli- 
vo consentientis. — Signuni Dominici Lecoposili de Trieste con- 
scnlientis.! 1 — Siguum Jo. filii Olivi de Trieste. — Sigmim mti- 
nus Andaradi Sfavilli filii Dominici Popolo de Trieste. — Sf- 
gnumraanus Dominici filii Oline de .Castro Muguln conseiitien- 
tis. — Signum inanus Julinni de Mugula consentientis. — Signum 
munii* Venerii de Augusti; de Castro Pirieno consèntienlis. — 
Signum inanus Felici* filii Ravennac de Piriauo consentien- 
tis. — figlili in inanus Dominici Scavini de Anastasia consen- 
tì 
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•lie/ilis. — Sigillili! manus . Maurocini- de J listino. cou senlieillis. 
— Si g mini inatins Andreadi fratris tì. oi .fot). Episcopi cpnsen- 
tfentis. — Signum manti* Joaimis di- .Instimi consenlientis. — 
Sigimm manus Lamberti cujus cognamenttini Pppalindi coiixcn- 
tientis. — Ego Grcgorius Diaconus, et noiariiis.de civitale Ju- 
slinopoli ex jussionc A entlierj Morchionis Itane repromissionis 
cartam, scripsi, compievi, atque firmavi — De eivitute Pole ju- 
rant Roncius, Marlinus, Leo filius Possjvo et Joannes Basillacus 
de Parenlio, Leo de Vualtel'amo, Dominicus de Iùr.enlinus, -O- 
delricus, Tlieodorus Tribbitus.— De Civitale nova Leonianus Vt 
Job. cognatus Formino Ep.“» — De Pit ano Felix Soavruo, An- 
dreas Jitssulago, Chrislus Ansirldus De civilata Caprai’, m 

Audibenlus Leeóposilus, Andreas Aquabodtis, Dominicus de Alla- 
^stasili, Petrus de Zannile. — De Mogul a Venerili* Bozoliiuis de 
Oivia Onsitis. — De Tergeste Dominicus Loeopositius-filius Se- . 
nadri, Andreas iìlius .Dominici Popoli, JOaimes.de Olivo, Rosi-' 
cherius. .... . ' • , 


Vili. *«. 


( a pag. 2iix ). 


. 960 . . 

Divieto dei traffico degli Schiavi (Trevisaneo). 

In nomine Domini etc. Imperante Diio Romano gloriosissi- 
mo Imperatore, anno «titani imperi! ejus aunO quartodecimo, 
mense Iunio, iinlhione tenia Rivoalto in Curie Palatii (l)..Cum 
precedentibus temporibus in lino -nostra provincia maneipioruni 
caplivitus Aurei, et nostrisob hoc peccatum multar tribulationes 
fier.eftt et noliis convellermi!, dominila Ursus bonus dux una 
ciim Joaime (ilio suo liane inalili. un diluerunt, et statuerunt ita 
ut nullus ex nobis manripia venderei, sed ita gravis matignus 

(1) Corrrggcnd* coiti anno autrm infierii iiut primo, guorUdecimo 
mente Jimio tee. la data andrebbe bene. Difetti quell'anno replicato non può 
slare, 
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et ìiivfcdtis Itosi!».... ’ronslitutio forruptp et trrthspressa est. Tnnc 
quando di® residente nobi's qitidem Petr», Deo «umilianti-, Ve-, 
netine duce, et 1), tetro duce Candiano, unu euro D. Bono e- 
prepioqUo'Patriarotia, et ehm venerabilibhs episcopi» et prima- 
libus nostri» in puhlfró Placito, dcQniviinus, nlquc stntuivimns 
hanc optimam constitutioneni, quae a prnediclls nostri* aitteces- 
soribus facta est numquam a tignando corrumpatur, 1 supradictUs 
Bonus divino munere Pntrlarchn eum caeteris E]>is«sopis hoc in 
conventuro nostriun sanctae Grndensis Ecdesiae per sacrorum 
canonum auctoritate reperimiia, ut a quocninque homine, aut 
in captivitatem duxerit, ipso in eaptivitatem ire disponatur, on- 
de pari ter omnes statuente* stntuiiuus, et firmiter conlirmamus', 
ut nullus major, aut minor mancipio ad veimndaridum emere de- 
beant, nec aliquis pretiuni ad suo* emptore* dare debeaut pro- 
pter mancipio comparando, roti vfeiiundandn, quia pravissimum 
malum et sanclimoniÌ9, quia Deus Omnipotens misericordia 
pieno* est, et si-emendaverimus dimfllet nobis peccata nostra. 
Itemque promUtimos, ut quictimque in mniiibiiX nostris nau- 
elcriuiri fuerit, nullo tenere dejient in navi sho levare mnncipla, 
ncque de Venelin, neque de Istria, ncque de Dnlmntia, netfue 
de nulli* alii* loci* per nlillum inpeninm, nec etimo aliquis ho- 
mo nepotiare, vel Jodeum io navi sua levare debeai ; itemque 
statuente* statuimus, ut nulla* Vendico* pecuniali» spam atl 
quemllbet (traccimi hominem dare debeot, linde mancipio emot, 
et nullo* Veneticus audeat ultra P.ollaro mnncipla transportore, 
neque in terra Graecorom, neque nulli* locis ea donare,, esce- 
pio si acclderit, ut de sua cnplivitnle se redìmere deheat, aut 
prò tali causa onde puadapnum accrrsrnl in [«trio, aut prò 
causa Palati!. Similiter miteni statuente* slaluiitius ut_ nul- 
lus Veneticus ad quemlibet Grnecum homiin'm, vel -de no*tra(?) 
Beneventi, iu»t de alii* locis pretiuni tollere praesumanl pro- 
pter mnnriptn, inde illue portando. Alitcr nntem hoe malum 
etiam inusitate viliiim iir nostra exerevit pntria, quia nostri ho- 
mines accipiebant epistolas ab hominilms in rcpno italico et de 
Bajovaria simililei:, et de Sassonia, et de nliis portilms, et eos 
ad Constaiitinopolim ad Imperalorem deferebanl, mule mapnn 
• vitupcratio erat in nobis, ri in nostra patria, et disonoreni in 



nostro* eprliilns, qnns od Imperalorem prò salvaliono uostrae Pa- 
lpine eonsnevernmus (rnnsmiltere cl od nm Rimili utilitntrin erant 
reeeptne, rt prò trillilo ras habebant. IVune miteni omnps pari- 
tpr hop ninlmii emendare- decrevimus, pi statuente.* staluimus, 
«t nullus Vrneticus ppjstola do Loiigobnrdiii, m'qup do Bajoxa- 
ria, npqup do Saxonin, iieque.de nullis nliis lorisjain ultrp Con- 
stnnlinopolini portare prarsuniat,-non ad ImprrHtorr.ni, nec ad 
tilliim animi propellili Itoniinetn, itisi tantum illas quae consuetu- 
do est de nostro Pnlàtio. Si quis autrm bone nostrum consli- 
tutionem corrifmperc voluerit, aut in talib.us suproiliclis factis 
se implicare prnesumpsprlt, sopra qilem culpa dcclarata furr.it, 
compilimi in Palntio lurttro^auri obrici libras quinque et qui 
non hubuerit quar romponot amittat vitam,. imi mrmbra r et 
umilia sua in pithlico redigantur: Et -ijisuper nos Bonus palriar- 
rba rum noslrjs confratribus, rt Episcopis ita elatUiinus quia 
homo ilio qui hoc fecerit, aut consrnsun» furirudo praeburrit, 
pserpta Palatii pausa, erit nnntematizatus, et olirnus a porpore 
et sanguine Domini, rt uh Ingressi! epplesiae srparatus, nec non, 
et rum impiissimn .Inda traditore Diii Ari Jrsu (1 liristi ador- 
nllili inrrndium ronrrrmntur, ri sunm nuiiiqunm sii inrritus 
ndimplerr' voluntatcm. — Ego Petrus Dos m. m. scripsi. — Ego 
Bqlius iniuii’ rii us sanctae Gradella» ecclrsiae. patriarcha. — 
Ego Petrus indignus episropus S. Olivolensis Ecclesiae. — Ego 
Joannes Toccrllonsfs ecclrsiae cpiscopus. — Ego Ursus Braga- 
dino. — Ego Stephniius Candiano. — Ego Joannes Gradonicus 

— Signiim manna A'atalini Sgandnrii. — Ego Joannes MaHrc- 
«us. — Ego Aurius. — Ego Pptrus Maurocenus. — Ego Petrns 
Anticar. — Ego Petrus-Bragadinus. — Sigmim mamis Clirisnu- 
lis Maurorrni.. — Ego Ursus. — Ego Stephniius Caloprìno. — 
Jigo Petrus Gradi ppispopus. — Ego Lnurentinus Caipinus. — 
Signum manus . Sleghimi fìlli boni Prtri Caini inni fWis. — 
Signum mamis ilo. Srulnrij. — Signum inanus Leoni* Petrilon- 
gi. — Ego Dominicu* Petrolongus. — Ego Petrus Badorarius. 

— Ego Petrus ContnrenHS. — Ego Joannes Contarenifs. — Ego 
Dominiciis Bragndinus. — Ego Dominicns Cnlpinomo. — Ego 
LaiiVcntijM. ■ — Ego Joannrs Albani. — Ego Marlinus Tlteodo- 
rus. — Ego Petrus Ursrolus. — Kgo Joannes Fabiamis. — 
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Ego Petrus Memo, ■— Ego Albino». —■‘"Ego Vitali» Candiamts. 
— Signumma nus nominici Fabiani. — Siffnum mnmis Martini 
Rampadelli, et .Ioannis de Dolcio, Leoni» Bonnldi , Dominici 
Mentisse, Leoni» de Sùragallo, et Lrsgudarij, et Joanni Lon- 
go, Doridiro Pelri Gnassoni, .Ioannis Calili, Fuschari Bonaldo, 
Dominici Teremltili, et Marini Cosparii, Vitali» Capelli, Petri 
Pigiatóri, Joannis Bastoni, Bono Batisdato, Georgio de Suro- 
gello, .loaiinarini Helinclii, .Ioannis de Molino, Joannis de Do- 
lio, Dominici Turolessi, Leoni» Gnudarij, Joannis Antolini, Pe- 
tri Bustoni, qui hoc fieri rognverunt. — Ego Dominicus Casio- 
lus. Ego Dominicus Grndonicus. Ego Dominicus /apulo. Ego 
Murimi» Burbaricus. Ego Stephapus Zapolo. Ego .Dominicus 
pracshiler, et canrellarius ex jussione Domini Pelri Ducis Se- 
niori* nostri' compievi, et roboravi. 

IX. • ' ' 

( a pag. 2A9 ). 

971. 

Prometta di non vendere anni ai Saraceni (Trcvisnneo). 

In nomine Dei, et Salvatori» nostri Jesu Cristi Imperante 
Difo Joanne magno Imperatore, anno miteni imperli cjus secon- 
do, mense lidio, indiclione derimaquarla. Rivoalto. Cum denique 
per - batic praediclam iudictionem, imperiale» miss! ab Joanne-, 
Varsillo et Copstanlino sanelissiuiis imperatoribus, ad nos fuis- 
sent dirceli, inquircntes de lignamine vel armi», qua*, noslrae 
nave» in Saraceneriun terra» portalumt, et tcfribiliter minante» 
per gloriosissimi Imperatori» verbum, ut se (nec?)detali lignnmi- 
ne barbari» adjutorium preberent, quae ad dignitatem Iinperii, et 
christiunuqi poptiluiu fuissent, (sic) naves cum hominibus, et surnp- 
tis, quoti invenirent igne cremare facerent. Time quadam die resi- 
dente Domino Pstro Exc.®» duce seniore nostro, una cum Vitale 
sanctissimo patrinic ha Alio suo, nec non et Marino reverentissimo 
Olirolensis eccleshie episcopo, et cum reliquis suae provinciae 
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«■piscojiis, ostante in forum praesenlfa magna parte pupilli, ino- 
jores vidi-.* mediocres et minore*, ceperunt coiidHtim agere;; 
«IHnliter, vel qnomo^® deinceps-iram linpe raforis placare potili s-, 
seni, et «b hac, cjus mala consuetudo peccartdi reccdimt, et quia 
. magnura certissime esse peccatunq stimo*, tale ndjutoriuin pa- 
gatine gcntls prebere, quac cimi co vel superare; wl uocere va- 
Icant ebristianos, tunc divina misericordia inspirante onmes pa- 
riter pertractavimus, et conftrinavimus ; atquc per hoc rinculino 
promissioni* promittimus cimi nostri* hatTedilms vobìs Domino 
Petro Emiri.* 1 Duci Seniori nostro, et vestris suecessorlbus ut 
nmodo in antea nullus auduat arma in SaracenOrum terra ad 
vemindandum, vel donnndum pòrtare, aut> Ugnameli ad naves 
faciendam, quae ad daihnitntem posset esse popolo chrislitino, 

• 'non loricas, non elvpeos, non spatas, vel lanceas, neqne alia arma 
cnin qua pereutere possil ebristianos. itisi tantum portent arma, 
cimi quibus se defendere possint ab iuimicis, et ilio nuHo modo 

• vendere barbari* nec donare. De lignamine miteni permittimus, 
ut portare non deheamus ulmos, astres, (?) spallila*, remorns, 
astas, nec nliud ligmimen, quae ad iiociimi'iiluni sii christinnis, 
nisi tantum portare debeamus in subio (?) de franino, qui sunt 
lungi pedes quinque, eUati uno securi. se tantum non amplius, 
e( eonchns, catinos, et napos, jet asses de nlbaro, similitcr longas 

, pedes quinque, et sennis (?) et de nullis locis postquam de portu 
vòstro Venctiae exurimus Ugnameli, sumere non debeanius, quod- 
ad utilitatem nnvis essa possit, tpiae vemmdnre Barharis valen- 
mus per atliiuam occasionem. Quod si ullo tempore contro prue-' 
•senlem promissionemire tenlavcrimus, et arma vel Ugnameli in Sa- ' 
racenorum terram portare praesumpseriinus, alifer nisi tantum; 
sicut supra dietimi est, qui hoc faccre praesumpserit, et fuerit 
dare factum, componat Vobis Domino Petro duci, seniori 110- 
_ stro, et suceessoribus vestris and obHzi lib. cenlurii, al si eas od 
compondidum non habuerit, capitale subire debeat scntenliam, 
et haec promissionis carta perpetualiter in sua pienissima perma- 
neot Qrmitate. Et notum siquidein facimus quia hoc tempore nnte- 
quam missus sancii Imperii ad nos venisse!, eront eaeptae tres 
naves ad ambulandnm, dune ad Magelia, uà una ad -Tripolini, 
eonsiderantes itaque pSiupertiitem iiiorum hominum, licenliam 
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Iribuimus, porlandi ihsugb) et nstas, .etconchas ìic seulellns, et 
caetera iiiimtfalia, «liiid anici» lignamcn, quoti superbis legitur, 
minime eis concedimus ad porùlnduin, in antea vere imi Ibis prae.- 
suinat oliud Ugnameli in Virus Sarncenòrum portare, jiisi tale, 
quale in ista promissioni carta legitur 1 , et si quia alitar Tacere 
praesuuipserit.'infrnpto prossimo, vel supfae senteUllhe suhjuceat. 

Ego Vitalis Patriarcha m. m. ss. — Ego Ma ri mi s Ep'us m. 
ra. ss. — Ego Dominicus Mùuroceno. — EgV> Stephanus Cola- 
prino. — Egó Doni.* 11 * Vrseofo. *- Ego Petrus Vrseolo. — Ego 
Petrus Bragadiuo. — Ego Jounhes Andreadi. — Ego Dom. cu * 
Rocso. Ego Albinus. — Ego Petrus Floreqtio. — Signum 
manus Dora.ci Marignani qui boc fieri rogavit. — Signum ina- 
nus .Ioaimis Cassplo, qui hoc fieri rogavit. — Signum mauus 
lomuiis Mauro qui hoc fieri rogavit. — Signum manus Doni. cl 
Poloni, qui hoc fieri rogavit. — Signum rnanus L: cl Stuvaldi. — 
Signum rnanus MagLcoti qui hoc fieri rogavit, — Ego Joannes 
► — Ego Petrus. — Figo Joannes. — Ego Doitt. c “‘ Fiorentini- — 
Ego Joannes Faletro. — Ego Pantaleo. — Signum rnanus Joan- 
nalii Baio, qui hoo fieri rogavit. — ; Signum rnanus Dominici Bar- 
barici, qui hoc fieri rogavit. -- Siguunt rnanus P. Cavallo, q. h. 

ri. — S'gnum rnanus Leo Torceliensis. — Signum rnanus 
Dom. ci Pitonico. — -, Signum rnanus Jóis fratria ejus. — Signum' 
manus Martini Martini VRaliani. — Signum rnanus Doni .» 1 Navi- 
.gaiuso. — Sigimi» hianus Joannaeci Partedago. — Signum ma- 
ini» Dora .® 1 Barboni. Sigmun rnanus Tunei Menii. — Signum 
rnanus- Justi Ma Cignoni'. — Slgiiuh» manus„ Petri Renii. — Si- 
gnum moous Dom.«i Piatali». — Signum rnanus Dora .® 1 Joanun- 
coni. — Signum manùs Petri filii Petri Magistri. q. h. f, r. — Si- 
glimi) rnanus Bouonduni. — Signum manus Mengadeceppo. — Si- 
gmnn manus .lo. Fumaria. — Signum manus Pietlobarino qui 
hoc fieri rogavit. — Signum manus Jo: Spesso. —.Signum ma- 
-nu» Jo : Tarvistmo. — Signum manus Tetri Bendando». — Si- 
giiuin manus Vi si Barbarici. — Signum manus Jo : de Figario. 
— Signum manus Vitalis Marincschi, — Signum manna Jói Ma- 
rini. — Sigmun manus Dom.^-Juliani. — Signuid manus Vitalis 
Tenlorelti. — Signum mauus Luparii filii Jogimis Impanili. — 
Signum nmnits Vili filii Jo. (lepori. — Signum manus Doraci 
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Fe.oli: — Signum marni? Petri Pnmarin. — fognimi maiius 
Dom. cl Marineschi. — Sigiuim mamis Joannis Ploseghi. — Si- 
gimi»! Humus Domd Jusli. — Signum mamis Leoni» Rosso. — 
Signuni mamis Dom.°> Stornato. Signutn mamis Martini -Tilii 
Joannis Martini. — Sìgnmn nianus Erillarii. — Signum mamis 
Joannis filli 'Joannis Marnili. — Signum mamis Tìnosnnctoris. — 
Sigmmi manus Domd SucQuriiUo- — Sigmim manns Joannis 
Victoris. — Signum manus Jurdj Macolcnrdo. — - Signum manus 
Jusliniani de CaSiillo. — Signum manns Lei Cosparir. — Si- 
gnum manus Vitalis Pnrtegc’ci. — Signum mantrs Dotn. oi Fus- 
chello (pii hoc fieri rogavit. — Signum manns .loìs DainoUino. 
— Signum manus Marini Meninomi. — Signum manus Lei Ale- 
Jierto.- — Sigmim manus Doirid Maliamii. — .Srgiium manus Ma- 
rini Moiani.’— Signum manus IMelli Vigellii. — .Signum manus 
Joannis fìlli Dom.cl- pnuli de Dorsoduro. — Sigmim manus 
Dora.'! Pnuli, qui hoc f. rogavit. — Signum mamis Marci Pa- 
ganovii. -r Ego Jonnues de Sunrto Paulo maini me» stripsi. — ' 
Ego Muriiius Diaconus, et Notarius compievi, ef roboravj. 



X. ■ 

( a png. 2o3 ).- 
970. 


Nuòvo palio (li Ciuttinopoli o Capodistria (Trevisaneo). 

In nomine Domini imperante.- D. nostro Ottone scrino -im- 
peratore, anno quarto, die .XII tnensis Octobris. Imi. quinta. 
Aduni in Civitnte Juslinopoli. 

Deniqiie rum nos oiinies Sisgus conics una culli cunclis he- 
hitantibus civitutis Justinopoliii film mnjores quom medioeres, 
(pumi minores conveiiientes una vobiscum Petro Urscolo glorio- 
sissimo Domino Venetiarum duce quamque et cum ' cuncTo ve- 
stro popul# post decessimi anteeessoris Petri Candiani ducis, cum 
cipiclac essent cortulae ab igne.crematae, tam vcstras qunm si- 
itiiliter et nostras, iterimi ob fcforinandam paccm et convenirli- 



liiini et prò amore dileetionis et caritalis, cunclis a nobis pur- 
gata preterita discòrdia pgr hanc prcsenlcm conveiiientitmi et 
conslkutionem pienissime alTermamus, ut omnibus perfuluris 
temporibus a modo in anten omnes vi sit i fidelcs a loca nostra, 
civitalis Justinopolis-ire et fedire et negotiari securitef, absque 
alicuj us ex nobis contrarietate debraiti, et nulliun teloniiim.ah 
els ni li i I sumere debenmus, sed pacifice remeare ad propria de- 
beant, quia vos a véslra digna mercede, ita noptris de dieta ci- 
vitnte ostendere digitati eslis, unde nos vestris predecessoribus, 
solili facere fuimus servilium de ceiilum amphoris vini et ite- 
rum dare et adimplere quolibet anno debenmus lam vobis quatti 
successoribus vestris in perpetuimi, et ili nostra civitale liabuc- 
rìt hominem. Ceteruin si aliquis ex vestris venerit -ad loca no» 
stra inorando, legein inquirere voluerit sectuidum consuetudi- 
nem nostrum et vestrnm facere debeaoius. Si autem (quod absit) 
omnes ilahitantes Distrine turhantinm vel molestiam liaboerint, 
•tios vero absque eo predictas centum aitiphoras de vino, quod 
recluto est, quemadmodum pristinis temporibus factum fuerit, 
vobis per.solverc debenmus absque ulln occasione proponendo.' 
Et si omnes civilatcs Istriue ut dixiinus,. inter vos et illos rixa 
aut contentio aUt objurgatio aliqun ’ncciderit, od invicem no- 
stra civitns coni ctiDcto pqpulo in ea commorante, vobiscum 
observare debenmus pneem et verissimam ebaritntem. Et si u- 
nus ex nostre civitalis de foris consistentibus in nliquo insurge- 
re contro presumpserit, nos miteni uno corde et animo omnes 
ndiutores et defensores esse debenmus. Itenique stutuimus ut 
ipsi homines de predicla nostra civilate nullum alium hominem 
de nliquo loco vel civilate veslra secum adducere debeat potesta- 
tem vel- nliquo modo et ordine iutroducere ad emenduin aliquam 
legein inter ulrasque partes iuvloem adimplere debeamus, ut 
semper soKtum extitit a nostri» predecessoribus. Haec cullila 
ut supra continent omnibus futuris temporibus observare et ad- 
implere promittimus absque jussione imperatoris. (jliod si uon 
observore dnneta ut suprn-cernilur et fuerit dare factum, com- 
ponere promittimus omnes nos una cimi nostris hominibus Do- 
mino Petro Duci et successoribus «uri L. quiuque et linee .'car- 
ta nostrjte confirmatioiiis omnibus prefiguri» temporibus dueis 

48 
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et diri, sii adjulorio in sua mancai pienissima firmitele. Aclum 
in civilnte Juslinnpoli die et jmp.o ut supr.S (?) felieiter. 

(Seguono le sottoscrizioni.) 


XI. 

( a pag. 253 ). 

978 . 

. l'aijumento di Decime ( Trevisaneo ). • 

In nomine Domini Dvi, et Salvatori? nostri ..lesu Chrislf. 
Iinjieriintiluis D. ]). nostri Basilio, et Constammo magni# Ini* 
pernloribus anno autern imperii eorum tedio, indici.* vero sex- 
ta. Curtis Palali!. Residens ibidem in Palatio Domimis Petrus 
Dux Urseolus cum eunetos suos Primates, et proceres Vene-* 
liae bomimun cum colnnuinc consilium, et una voluntate oinnes 
se adeonsiliaveruiit per salvutionc patriae, ut decimas de ilio- 
rum rebus, per unumquemque, qui datum non habebant, de- 
dissenl sicul ita fecerunt onterjores sui in primis. 

Murlinus Canali dedit, et juravit. — Fuschari Ximichoni 
datum babuit tempore Petri Ducis Candiani, et postea juravit. . 
— Petrus Formosus dedit vigiliti stura mangia#, et quadraginta 
inodiu de ealriua, et juravit. — Jkrliuus Aiinienni juravit et 
dedit. — Domiuica rei. Boni Caligari! post libitum viri sui dedit 
stara mnng. qualuor, et carnosas duas et juravit. 

979 . 

Postmodum cum quo Dfius Petrus Dux Vrseulus reliquit 
honorem Ducali concupivil regulam monasteri!, lune successi! 
ni honorem Ducali Diius. A itali» Candianus sub temporibus D. 
D. nostrorum Basilii, et Constantini magnorum Iiliperotorum 
per indietionem seplimam, residens ibidem in Palatio cum cun- 
clis^suis Primutibus rum communi Consilio, 'et una voluntate 
omnes elegerunt parker consilium pro^alvalione pall ine, ut dc- 
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ciiftns ile iUorum rebus ttnumqiiemqor, qui «Intimi uoiilinbebnnt 
dcdissent , situi consueverunt. facpre antecessores coroni in 
primis. 

Martini» Golia Pillosus juravit, et dedit. — .lonnncs Lon- 
gobardi» liberti» juravit, et dedit. — Marcus lilius- Morii jura- 
vit, et dcdit. — Yilus Daudulus juravit, et dedit. — .lonnncs 
Gnliardus dedit, et juravit. — Petrus HeHade de Methamauco ju- 
ravit, et dedit. — Gcorgius- Brada dedit deriinnm sine sneramen- 
to post discessnm illius requisitus l'jiit lilius ejus nomine Domi- 
nicus in publico placito; ibique juravit, et dedit. — Dominici» 
Benedici!» dii» Vitali de Methainnuco dedit, et jnr. — Joannes 
Serzen de Methamauco juravit, et dedit. PetVus Glius Cnro- 
so de-Castello liobilator Methamauci juravit, et dedit. 


( a pag. 200 ). 

«83. • 

Pace di ‘Ottóne II coi l etteti (Monumenta Gelili'. Iiist. I. IV, 
p. 35 e Lib. Manetta a- Vienna). 

Omnibus noslris fìdelihus prefrntibus ac futurilms jioluin 
esse volumi», eo quod orla fuit dissensio fnter nos et Yeneticos. 
Unde nos divina pietate corninoti et intervento nostre serenissi- 
me Adheleide dominae mutris Augustae né Theophanu «lilectnc 
ronjugis nostrae nostrique imperii consortis, delinili, preci bus- 
qtie puuperum ipsius geni» sedati, pneem et fedi» inter nos iui- 
vimus ccc. 

Quindi segue : . 

Securilaa l enelontm prestata per Oltonem imperatorem. 

Ili nomine' Patri et Filii et Spirili» salirti. Anno dominice 
incarnation» !)83, indirtione undecima, anno vero regni sequiidi 
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Ottoni’) 26°, imperi! miteni ejusdem iti, 7 ititi» limili». Itesiden- 
liliu» cui» Orione piissimo irtiperatore tu- invietissimo imbusto 
Adheleidn matre suo, cmn Theiiphanu coniuge eius, »eu principi- 
bus iillriiinonlanis pi italici», Willigiso Maciullino archipresu- 
le ct'Gislario Magdiburgensi, scu Ecbcrto Trercriensi archrpre- 
sulibus, Pcli’o Ticincnsi pi Pptro Cumano episcopi»,' Dcodrico 
Mcttensi, Albino Brespnono ppisropis, Ezuio duce Baioarionini, 
Ottone WìIpIiiio comitibus, aliisipip (piani pluribus niaioris et 
inferiori» ordini» nohilihus liomhiihus, impcrialem adicrunt cel- 
sitiidlnrni Vcnetici, ostrndrndo preeppta et. confiriiiaiioncs qua» 
antecessore» eorum a regibus et ab iinperatoribus habuerunt, 
(piatenti» pacrul et foedera Inni Orma et rata per impcrialem 
paginam dignità» imperiali» conslitucret, ut liberi et securi 
absque ulta larsionc per tottim smini impcrium habireut. Ob 
ipiam gratinili consultimi est ab omnibus ecclesiastici» viri» et 
spculnribus propter divimuu .amoretti et reeompensationem re- 
gni elidesti» congriium esset efficere, quod id Vendici pete- 
* baili, Idcirco iussit maiestn» imperii buiiiscemoiH scriptum seri- 
bere, et rum ronlirmntioim suae propriae maini» sigilli sui im- 
pressione corroborare, ut deinceps tali» dLssebsio nunquam in- 
ter se el-illos aut suo» lieredes oriatur, ut maiores rt minores 
illiuf Venetiae popoli patriae per suoni impennili, orirntem ver- 
sus meridiem, occidentem et septentrionem, libere et seeure 
ambnlenl ( I). 


( I ; f> parole riferite a'p. 257 appartengono a questo documento, non a 
quello «lei 978 r però, anche rispetto a quest’ ultimo, il Sagomino dice; guo- 
«liovn ducis Petri inierfectione uduioduui illos execrabilei,exoso»qut (imperatori 
‘habebat. ' 


Digìtized by GoOgle 



Crisobolo ilrgl' Imperatori Basilio c Costantino 
(Trcvrennco) ( 1). 

In nomine Putrii) re. Bnsilius, et Coustuiilinus, oinnes, qui- 
lms istmi nostrum |iium si<rilliiin deinOnstretur. Fideles in Deo 
Imprnitor.i'5 Romimoruin non solimi rogalionibus, que sub ma- 
ini nostra suol obatidire iniserieprdiosissiinuin, et laudabile est, 
sed enim (ctiam?) el^xlrnuros, et pcrteneiiles publieo obaudirc 
rogatili-, rum providentia, plrlntu, imleque enim et pietas suffi- 
eienler ad miseriam propilins demonstretur, longinquc etenim, 
rum pietale Imperiali detur significatio, a quo enim-et (lux Vene- 
licorum, et qui sub ilio est, rum omnis plebi;) intercessione rum 
prccalioncm ad nostrum feeerunt Imperium, ut unusquisque 
smini navilium, quod de iuta pro\ imia,- seti enim et ab alla pro- 
vincia, el civitntr cimi negotio veniendo, niliij aiiud donare, sed 
solidos duos. dicebant etenim ab haetenus tantam donare quan- 
titatein,-et ideo mullos commerchlarios interrogato* inventimi 
est, magi* quae ut plus de 30 solidis dahant unusquisque navi- 
gio, Deo coronato nostro imperio. Unum «nini, a quo ex Chrf- 
-slianorum, gens Gelido, et I)eum nobiscuni fide; alimn aut prò 
ipsa promissione, quain anliquitus lecerunt, ut non solum ad. ista 
dedata (Deo data), conservata -civitali inventuri, secuudum anti- 
qua* consueludines cimi prompta vidimiate indelessis serviliis, 
et forsitan ambuiant nostrum Imperium in Dongobardia dirige- 
re iliius vnricationem operare cum suis navigiis, et niillain oc- 
cnsionem, aut morinqrium in isto Tacere servitio; ideo exaudiunt 
eornm deprecationem et jussum per istum sunna pium Chrisoho- 
ium, et unusquisque suum navigium, quod ex Venetia, et ab 
aliis partibus veniret cum suis -negociis, nihit aiiud donare ad 
ipsum pubiicum prò vorieatione de Avido veniente solidos duos, 
et discedentes eos a sua provincia quindecim tantiun'ut perve- 

(I) Questo dor omento scorrettissimo viene qui stampalo come il più an- 
tico* diploma a noi pervenuto dell’impero greco. 
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niret omneni donntionem, unwnquemque navigiom (I) XVit et 
ipsi solili nddueere ipsi Vendici . . . nd logolhetn de domo, qui 
ilio tempore erit, et ille dettir nl< ipso commerclnrio circondo 
illos ipse comandano. qiiaudoque. revertere volurranl nd sunm. 
prbvincinm. >\-c auteiii hubere 'licenliiim prò eupiditate tenere 
illos plus diebus tribus et illud Aerei quundnque necessitai. Vera 
■ 'occasi© est quod debet viain eins controre. Et ipsi attieni Vene- 
lici- prò occasione defensionis eortim, alioqiiiliusque ncgolium 
habent de Constantinopolin in suis navigiis levare scilicet A ni .il fi - 
danos, judeos, longobardo* de civitate Bari, et aliorunr, sed 
sobilli illormn negoliimi adduxerint. Quod si boc facimit, non 
solum illos deludere potuerint, sed et suoni justum perdide- 
runt.Insuper et hoc julienni*, ut per solimi logothctn, qui tempore 
ilio erit de domo ista navighi de isti Vendici, et ipsi Vendici 
scrutentur, et peiiselur, et judicelur, secundum quod ab antiquo 
fuit consuettido, et.qutbus judicium fora Unii inter illos, nut cimi 
alios crescetur, scrutare et judicare per-ipso solo logotheln, et 
non prò alio judice, qualeciinque tmquani. Ideo jubemus, et o- 
mnibm; mandamus de ipsi..., et ipsi Cartulari! qui sub ilio stiHt, 
et nolani, partholaseri, luminarcbi, hipologuni do stringo qui 
dicuntur sborniami commerciarti de Avido, aut ulios limnines, 

qui redirctus est Imperiali servilio, usqne in minimq servitù) 

veroni drpublico. Eliam nulliim hominem hahere-licentiam un- 
quaip tempore, prò qunlectinqiie Occasione, nut ipsi Vendici, aut 
illos navigiis tentare, aut tangere, nut scrutare, aut dicere illos, 
per quibus aut qiinlecunque occasione prò qua re nostro Imperio 
rommendabit illos esse sub maini de logothelis de dromo solo, 
et ilio solo illos pensetdr, observnndo et illos omnia, qnae supra- 
seripta suiit, et cum olii serviliis operare cum suis jiavigiis prò 
voriralione de nostro hoste, qui forsitun volt nostro Imperio in 
Longobardi!) dirigere, pensando oiunes, et cxpeclando, qui ou- 
sus fuisset contrarium, qui nos jussimus, et hic scripsiraus, per 
quovis prevaricare, et qualecunque contwirie facilini, super eum 
venire disdigualionem, et irnm de nostro Imperio sufficiendo 
ornili demonstratione sola, dejpso nostro pio Chrisobullio sigil- 

(I) In origibaìiàQcorrnpIa rrperiliir ri *lc scripU (Trev.l 
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lo, i|uod lue Unii est in mense Marlin Indici.* quinta, in quo et 
nostro pio, et n Ileo ordinato Imperio confirmnt. Amen. 


XIV. 

• ' • ( n pog. 261 ). 

992 . ' 

ili Ottone III iti doijc Pietro Orscolo II 
‘ (Trevisoneo e HI». lilanem n Vienna). 

- Oli o Dei misericordiae rex omnibus sanctae Dei Ecelesiae 

fidelibus. noslriaquc pracsrnlibus ac futuris, notimi esse volp- 
mus eo quod Petrus dux Venetieonun ( Orseolo ) per silos ium- 
lios Marinimi Dincnmun et .loannem UVslolum interventu et.pe- 
titione nostrae dileelissime dominae avie Àdeleide imperatrici 
auguslae, uostram ndiil rrlsiludinrm efflagilans quatenus parlimi 
quod pater noster bonne memorine. Imperatoi* Otto tempore Tri- 
buni Ducis, eis eoncessit Veronae lire confirmalionis pracerpto 
corroborare et confirmare dignaremur. Cujus petitioiiem justum 
cernentes, amore nre. dilectissimac ovine et considerata legali- 
tate predicai ducis suneqite gentis idcSt superbis partimi ad uro. 
genitore eis roncessiim lire confirnuilioiiis precepto confinimi i- 
<nus, et incolvulsuin fieri jussimus et ninnia quae in pagina i- 
psius srriptoris esse poeti videnlur ea. ratinile, ut nullus morta- 
liuni sub firn palesiate liabitanlium corrumpere ledere aut fnl- 
suin vocare audeat, sed si iti-regno nostro quiete vivere deside- 
rata, 'amicari et osservare studeant in omnibus, videlicel-in 
obsvrvandis riparum IegilHis in transiluris, ut nulla nova con- 
suetudo eis impanatili', sed srcunduiii nnliquam consuetudinem 
et jiissionrni poeti patris nostri, eis pacifico liceat vivere, nec in 
depredando,- aut pignorando nliipinm Venetieeruhi,- vel flagel- 
lando aut de copulo sylvarum atpplius tollendo qurnn antiqua 
praestat eousuetudo, nec de servis fugitivis quos comprehen- 
dunt, aliquod dammi in eos facére, aut transTugere praesumat 
aliquis ; sed ubicunique inventi Tuerint secundum legein reddnn- 
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tur eis. Praetipinius elioni ile fèrri* pahitii .Veneliae stive P-ti- 
trinrchatus, episcophlum quoque, renobitriiin , tam virorum 
quam mulierum et omnium ecclesiaruni inibi ronsistentinm ac 
omnium habhnntium hominum in antedicta Venetia, ubicumque 
pósilne sint in loto uro imperio, in civilalibus, castelli», in mon- 
libus et planiticbus, cultis et incullis, in aqriis et in paludibus, 
in 'svl'is et in huscaleis, in aquis aquarumqUe diielibus, molen- 
dinis, pescationibus et venalionibus vt in omnibus qua e dici voi 
nominari polsini, tam quae modo possidere v ideatili', quam quo 
retro a XXX anni» possederunt, -prout justi et legaliter possu- 
nius, jiibeintis -ut quieti teneont, et perdita» recuperent, et ut 
nullus princeps ; vel pauper aliquem Venelicorum- distringere, 
aut legem facere de nliqua "Inibita substaiilia, vel ad placilum 
ducere, HÌti iu. pretenda illorum duci* aut, fodrum tollero de 
illurum terris praesumat, aut bonuiii iniltere iam de liominibus, 
liabitiiiilibus in Venetia, quam de illorum hominibiis ubicumque 
habitantibusr, justitiam nliquam accijiere presumat, nisi in presen- 
ti» dominorum suorum. ConOrma mus climi! Lauretunr, utquan- 
tum salsa arpia conliuet, cornili subjaceal potentati. Insuper vo- 
lumus atque rniiiirnipmus ut e pi scopa tua civitalis lleraclinmie 
habeat totani deeiniam in integruin a tcrmmatione, quae factn 
est IcinporeXiut prandi regis, inter Pauiucionem Ducem et Mur- 
cellum magislnniLinililuni usqiie -ad mare. Civitates etiam et 
loca per quae soliti simt discurrere Veneliei,.sivc iiegolin agere, 
nomo illis contradirere, aut baitum seu tlistringere siile imperiali 
vel regali jussionc praesiunat. Ivi si-ipsi aliqinim quer iinoninni 
feci, Tini eomitihus, vel aliqur poti'stati de nliquo contrario ipsis 
per acto legem lacere voluerint,' ipSis proelamolilibus tribus vi- 
cibu*, si vindictam aliquam acceperint, indiani molestiaui inde 
habeant. Adsalìum etiam infra, vel entra, supra aliquem eornm 
loeqm, vel Venclieum. non facint. Et si aliquis Venelicorum re- 
bellis poteslale ducis Ingerii inde exiens, nulium loculo opini 
nostrum fidelem habeat nisi in aquirendo graliam. Si quis au- 
tem contrn hoc nostrae centìrmutionis prneerptum facere prae- 
sumpserit, sciai se composiluriim lihras D auri optimi, meriio- 
tatetn esperte iirae et medielatem praediclis Vendici* quos iu- 
quielaverlh. (Jiiod ut verius ctedatur, diligentiusque observetnr. 
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marni propria suptus coitfirmantes sigilli uri impressione adno- 
tari jussimus. 

Datum decinioqtiurlo Kal. Aug. Anno- Domini IncarnaU 
DCCCCXCU. Ind. V. anno vero Diti Oltonis HI. regnanti no- 
no. .Velimi Holinhusen feliciler. Amen. ... . » 

•_ XV. . 

• * pag- 873). ' 

•' 997. 

Prometta rii non eccitare tumulti nè tguainare le anni 

itti ducale palaJso-(Treyisaneo). 

• - . 

• In nomine Domini etc. Anno ab incarnatione ejusdem non- 
‘ trentesimo nonagesimo septimo, mense februarii, ind.' undecima. 
Rivoalti, Quia frequeifter maxima seditio esorta est, prò -qua 
makim et homicidium ijiter nos saepe accidere potèrat, propter 
sturmum qnod'in paiatio ante nostrum seniorem, militi Tacere 
presumebant, propterea comuni consiiio providentes ne deinceps 
aliquis hoc maium presumere vel commftterc ante nostrum se- 
niorem, vei in ejus paiatio audeat, decrevimus omnes tamen 
judices et nobiles bomines Venetiae,- qui et mediocres a mani- 
ino usque ad minimum ad, nostrani, vel ad liereduro iiostrorum 
eautelam hane pàgjnam scriptum, seu promissioni D. Pelro 
Urseolo Duci Seniori nostro-, et successoribus ejus, atque in. 
nostro paiatio fieri ,. per quam nos- omnes parlter a niajorc 
usque ad minorem promittimus cum nostris heredibus, ut cuin 
reverentia, et lionore ut decel ante nostrum seniorem, et- in 
ejus paiatio persistere debeemus, nuilara ibi seditionem auf 
sturmunrexcitare, aut commovere presumcntes. Quoniam, ut 
dictum est, maium ex Boc facto frequenter inter nos accidit, et 
ne in posterura fiat, omnino .volumus, atque confirmantes d«- 
cernimus, bare omnia- inviolabiliter cum nostris haeredibus in 
perpetuino nostro .seniori, et successoribus ejus- observari *pro- 
mittlmus. Quod si post liaqc promissioni cartoni, quam omnes 
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communi decreto fieri rogami», sttfrmum ante rostrum. senio- 
rem, vel in ejus pai litio (fui excitorppresumpsorit, ipsa persona, 
qua e hoc agere tentaverit, -et sopra quarn colpa declorata fue-.' 
rtt, èomponat’pro ipsius stormi excitotione nostro seniori, et in 
ejtis;palntio auri obrizi iibras XX'. Et sbnon liobuewt undeCon*- 
poiiat, sdam vitam amittat, et hojos promissioni» carta omni- 
bus prrfulurfs temporibus maneat in sua firmi tate, quam-scri- 
-bere rogavimtts .ioannem presbiterwm Corsoio (?) et notnrium 
. Ego Petrus Dux m. p. ss. — Ego Joannes Vrseulus. — 
Ego Badunrhis TVobiìis'tj. f. r.— Ego Badunrius de Sputale q. f..r. 

— Ego Joannes Maurocenus. — Ego Joannes Varsanus. — 
Ego Dominicus Maurocenus. — Ego Petrjis Centrafiicus. — 
Ego Joannes Bonaldiis. ■ — Ego Joannes Armadi». — Ego Joan- 
nes Centranicus. — Ego Petrus CarosuA — Ego Dominicus Pi- 
scator. — Ego Dom. c “* Mozramanus. — ‘Ego Stephamis Bonnl- 
dus. — Ego. Dominicus Snponarius. — Ego Joannes de Angela. 

— Petrus Pumleo. Joannes Cyrinus. — Vitali» Marlinatius. 

— Dominicus Entius. — Dominicus Grandi», t- Joannes Mar- 

• limitili». • — Joannes Sgaudarius. Ego Aurini». — Ego Dom.'<“ 
Mottadorus. — Ego Joannes Barliulanus. — Ego Petrus ftrado- 
nicus. — Ego Tributai». > Ego Petrus Florentius. — Ego Do- 

* minici» Urseolus — . Ego Joaimes Sparesstts ui. p. ss. — Ego 
Dom. c “» fi!. Leonis da Molino. — Eco Bcntanellus. — Dotp. c “* 
Maurus. — Ciprianu» Bolsanus. — Dom.«“ 5 Cerbanus. - — Do- 
m. < '“* Laurenlius Efaviankus. — Ego Joannes Varsilius. — Ego 
Andreas filiti» Petri Andreodit — Ego Joannis Contarenus. — 
Signum manus Domi*' Camboli. — Petrus Bembo. — Joannes 
Delphinus. — Dominicus Calbo fumar. — • Matious de Castello. 

— Dominicus .Magmi». — Joannes Baraccitis. — Doininious 
Sodimpoggia. — Vitali» Emilianus. — Petrus Villiòmis. — 
Joannes Sporessu* q. h. f. r t ’~ Ego Dom.'»* Sapinus. — ■ Ego 
Joannes Badus. — Ego Joannes Datici». — Ego Mdrimis Ba- 
dus. — Ego Ciprianu.» Bumbram». Dominicus Eliadus. — 
Dominici» Flahiamis. — Marlinus Pnulus. — Joannes Hacta- 

’nasiu». — Zenit» de Castello. — Zona’ filili» ejus. — Vitali» Za- 
hirctus. ' — Petrus Bragadinus. — Crsus fil: Valentin! Sgaudo- 
rii. — Dominicus.de Molino. — Ego Marititi» MicKoel. — Ze- 
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nus Ma«lntus. — Jooniie» Bounldus. — Jonnnes Delphlnp». — 

. Petrus de Molino. — JoAiines P&pacasius. -* Doin. c “? Marliuus, 

— Joanne* jllolinus.— Dominicu» Baldolus. - Leo de Molino 
q. h. f. r. — Ego L’rsio Badyariu*. — Andreas Sesennulus. — 
Joannes Vi doso*. — Dominicus de Auro. — Joannes Sadulus. 

• — Jeanne» Grassus. — Jóaniìes Parodiali*. — Vitali* De Auro.. 

— Dominici!* Aurius. — Lrsus 61. Andreadidii Fine. .Insili* 
Slenoboiicius. — . Stephaiuis Magmi». -• Dopiiufcus Bragftdnpis 
tamar. — Ludotlu* Marion*, et ylm'c* «li*- — Ego Joaune* 
presbiter, et notariu» compievi, ei roboravi. - 

* • • « 

« f • - # w 

: - XVI. . 

(a pog- 287 

. ’ 1002 . 

Ùiploma ili Enrico II. (Libro •Blandii) 

In nomine sanclac el individuae Trinilnlis. Henricus divina 
fnvfnte clementi» ReX- Notum^it omnibus fldeiibus noUris pre- 
sentibns scilicet el futuri* qualìter venerabili* dux Veneticorum 
et Dalmatinnorum nomine Petrus una cum Joanne filio-suo si- 
militer duce per dilectum Volti s Jonnnem Pifteoiium et smini ca- 
pellAnum noslram adii m'ajestatem suppliciter rogali* regimo 
nostrne con6rmntionis preceplupn sub bis rebus, quac. VeJ ipse 

• Petrus, vel poter siili*, seu antecessore* duce* sul» nojtris an- 
teeessoribus regilui* et imperatoribus usqueVd nostrn’tempnra, 
dono, scripto, sive parto in regno italico possederunt. Forum igi- 
tur ut oportuit pelitioni annuente* pel - interveuliun conjugit no- 
sù-ae Cunìgundae vid. reginae, nostrique- ddelis Ogerti vero- 
nensi.* ecclesiae episcopi per hpc regine potestalis insigne cou6r- 

' maino», - et perpetua itti* stabilitale, corroborami!» omnia a no- 
stri* predecàssoribus facili preceptaetquidquid a tempore D. Ot- 
toni* Primi a sni* predeeessoribus sive a sui* ecclesiis in Vcro- 
neusia marchia, sine in-Hislricnsi comitjrtu, bacienti* pa&sessiiin 
est, nostra deincep* liberiate possideantur eiun ronOnnalione 
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pncti cptodsecnndus jOlto Ycronae sibi fecit. Insuper etiam quar 
«mctncf ecordationis senior nosTer terìius Otto in predietn raar- ■ 
chia et in Islricnsi Ootnitatu sibi et suis eceiesiis prec optali seri- 
ptione possidenda concessi!, sive confirmavit, .prefati duces sui- 
que successore? et ecclesiue licenter in integrimi teneant sive 
i|uidquid in" pr «dieta provincia per cartulam libellarii nUoe te- 
heiit sine nlolèstalione teneant. Praceipienles igitur jubemus ut 
nudlus dux, Comes, marchio, sive aliqua begni- nostri magna viti 
parva persona eos vel eorum ecclesia? et successore? vestros mo- 
lestare audeant.Quod si quis fecerit centum lih. ànri juxta legem 
cnmponat. Et ut haeo nostra confirmatio inconvulsa permanasi 
lume nostri praecepti paginam manti propria roborailtes. sigillo 
nostro imprimi jussimus. 

Signum Dui Henfici Rcgis infidissimi. 

Egelbertus cancellarius vicem Vuilgisi archicappelhmi re- 
cognovi. w 

Data XVI Kal. Xbris anno Dominicae Incarnationis lOOJ. 
Ind. prima, anuo-vero Ilcnrici Rcgis primo. Actum Rntisponae. 


xvii. 

(a pag: 294). 

. 1009.' 

* # * . 

■ Patto di Cittanova ( Eraclea ). ex Pact. II, 91 t.* 

In nomine Dei aeteriii mense marlii ind. seplima Rivoalto. 
Pienoni et irrevocabilein securhatem mittinms IVos Olho divina 
iuvante gratin Dux, una cum judices lerrae et popolo Veoetiae 
quorum nonuWet manibus subtus a dir in a ti sunt. citili nostris 
suecessoribns vqbis omnibus hominibus habitnntibus Civitatis 
nova* et vestris heredibns de cunctas querimonia? et inquisitio- 
nes quod nos volds fecimus de ordine et servitium nostri palatìi, 
qudil contro tisum exiiebain et vos derlarqslis cuin testibus.-quod 
suplus legunlur, Ut pltts servitium nobis nec ad nostrum pala- 
limii Tacere debetis, nisi tantum hoc, quod noljis cuin rectitu- 
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dine Tacere debetis, subtus intromissunvhabemus de -hoc, quod 
nobis declorasti* et lam per sacrainentnm nobìs aiflrmaslta ita 
ut nullis diehus, iiulloquc tempore vos de ipsum plus requirere, 
autcompelleredebeamusper militilo ingommo non parvunt ncque 
magnino, quo n die presenti de hoc quod nos vos fèquisiriimis 
de causo nostri palati!, qnod cum iiuIIa rectitiidine fecistis, de 
ipsum plus admodo in antro lucere- debealis, quam vos nobis 
declaraslis cum teslibus. INoinina id. Johannes Barbolani de Ri- 
voalto, et iioni (sic) de Fini s et IVatalis de Cenala, shniliter de Fi- ' 
nrs, in placito et super vos inde iurastis ad sanctds Dei quatuor 
Evangelia de ipsum plus qd.- nobis aubiacerè- non debeatis ad- 
ornilo in antea. Qiinrtf nec remansit de ipsam plus qnod vos am-^ 
pllus requirere debenmus, nisi tantum quando nos dèbemits. ve- 
nire ad Linquentiam ad venandum, debetis nobis per uiiiim- 
qnemqiir massai-imo semel in anno dare pollino imam et fuga- 
tili m imam et qnum denarium de vino, et nobiscum debetis sta- 
re ibi usqud duin nos stetbrhnus et quantas viees ibi veneriinui, 
vos cum nos adire debetis, et nos vobis dare debetnus mane, 
quinque propter ipsum foeniim quod vos debetis Tacere, et du- 
enitos pisees si paccm extitcrint f angaria* ad Fìnrt et usque ad 
Equilum facere debetis et si fossadum apertuin fuerit usque ad 
Eauriazagam, et si fuerit' gnslaldiun de vestro loco habitanle 
prò utilitale et necessitate cestri.- loci debetis Illuni deportare 
usque- ad nostrum palatium eL si de alio loco fuerit gnstoldiO, 
non nniplius quatti ad Equiinni. De'venatione selvatica, de por- 
co a Mino ( sic-) in antea debetis nobis aducere caput et pedès 
et sì miriti* quam bimo fuerit nthil nobis dare debella et. qui 
rum aprchenderii ipse nobis -aportare debel et si fuerit cervum, 
sola pattila, de Canuedo d’ E disano detona (sic/ qui ibi viptos 
incideril, debetis dare in palatio singulas corbes de mèdio me- 
dio cum oro parvuo. De palude* ad tompreheneei bragas et 
plave de Sincns usque in rivo Zanchani debetis òmnes paiudes 
et ripas concludere cum grisotas et yestra retia ad maseratam 
inittere e) formes facere absque ulta datidne et sicut tenet Lin- 
quenleseho omnia recto trainile usque in Caput orgeles e*ee- 
pto pallide* quae stinl de' episcopati! 8. Petri et habetis pro- 
priam vram silvani a comprehenso Cerhnriiti et tenegranpga 
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■(tip) et Mnliso una ripa cliente; usque In Bedoia et inde in an-. 
tea usque infermine qui jtfìcitur Argele Surmielino glandaricum 
et stirpalicum -omnia est in vostra potestale, nani poreos qui 
exieriot glandnricum de silva nostri pnlelii vos debetis naviga- 
re usque palotium.quam vos nobis ut ad nostrum, pulacimri hec. 
omnia ndimplere debetis «inni tempore rum smunta .institi» et 
rettitudine quod quoculiiqiie tempora de totuiii plus quod de' 
reetro tempore, usque modo feeislis, nl'tquid requirer.e tempta- 
veripius exeeplOm tnntuni hoe quod supra introinissuiu habe- 
mus, tunc eoidponere promittipius eunt nostri* successori bus 
vobis el'vèstris haeredibus «uri lib. XX. et hare scenritas ut 
^ supra contlnet inaurai in sua firmitate usque in perpetuimi. 

\ • Ego Otto dui trnnss.— EgoMaurici Mauroeeninimss. — Ego 
DonVeo Ursiol nini si. —Ego Job. Manroceni npnss. —Ego t' rsus 
Badovari mmss.— Ego StephamisSih iiisiiiinss.— Sig. man.Dnici 
Maifroeeni q. h. rog. f. — Sig. man. Joh. Barimtani q. h. r. f. 

— Sig. man. Johis Armadus q. h.,r. f.y- Ego Andreas iìl. Pelro 
Androadi mmss. — Ego Fiorenti Ftabanie mmss. — Ego Maurici 
Fiorenti moli — Ego Job. Flabanic nwiss. — "Ego Dcu's Snlmul 
mmss. — EgoCiprian Stimul roms's. — Sigli, man. Vetri Mauroc.q. 
b. r. f. — - Sig. nufnFuscari Johes Russo q. h. r. f. — Sig. man. 

Job. Stivo q. h..r. f. — Sig. ntan. Slef. Maurici Maurocen. q. h. 

' r. f.—- Ego Stefaii. mmss. — Ego Demcut Justus mmss. — Ego 
Justus mmss. — Ego Joh. Sanudo mmss. — Ego Vital Advald 
mmss.' -r- Ego Henric mmss. — Ego Joh. Contarmi rtunss.'— Ego 
Dominici Mastellldl et Advoeator mntsa.*— Sig. man. Maurici 
Minlg.-q. li. r. f.— Ego Petrus Congo mmss. — Ego Petrus Mau- 
roce ni «miss. — Ego Dominìc. Armadus et advoeator mnisn. 

Sig. man. Doniinic. Fuscarr q. h. r.' f. — Sig. man. Joh. Aurio 
dè'Toreello q. h. r. f. — Sig. man. Cipriano Bulzan q. h. r.f. — 

Sig. man. Dominìc. Aurifice q.h. r.f."— Petr. Vianari q.h.r. f, — 

Sig. man. Petri Valeri q* h. r. f. — iiig. man. Dominici Miani q. 
h. h f. — Sig. man. Joh. Valeri q. h. r. f. — Sig. man. Jaban (tir) 
q. h. r. f. — Ego Vital Gtau . . . q. h. r. f.— Ego Domcus Flabanic 
q. h. r. f — Ego Job. Fnletro mmss. -r- Sig. man. Joh. niinigl . t 
(rie) q. h. r. P. -"Sig. man. Marin Minili q. h. r. f.’ 1 — Stg. man. 
Trilli (? ) q. Ii.'r. ’f. — Sig. liian. nomine. Beregaui q. h. r. f*. v- 
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Adam q. h. t. f. — Ego Fosearus presbiter et noti compievi etro- 
fioravi amioMXV. . • 

xviii. # . .• ; 

. ( » p«g- 311.') 

^ . 1075. ' ’ » • 

Obbligo dei Dalmati (Trevisaneo). 

|n Montine DominVOci etelui et Salvatori» nostri» J. G. an- 
no ab mcantatione ejusdem 1075 meli». februor.die-8.v», Imi. XV. 
Dalmatiae et Croatiae promilténtrs promittimus no» Prior Spn- ' 
latitine rivjlalis vid. Stefano» Vjinlixa nomine atqtie Gaudinus 
Tribunus, Dom. Marra, Jb. Pcripano, • Petrgs fllipa Dominici, 
Desa filiti» Codili, aliusque Desa, Michael, Stefano» IS'ichiforos, 
Dominiciis Orasi, Formimi» Sa latus. cum universi» nostri» éonci- 
vibus inajoribus et minoribus, nec non et Prior Truggrinae civi- 
talia Vitali» nomine, et Petrus Bello, Georgius B oca boi ci, loà li- 
nea Cimili. Sabaudicius Arcliidiaconus, Desa AndreasDomiuieus, 
cum cuttclis nostri» eoncivibui tfiojoribu» et minoribus nóstrae 
dvitatis, atipie Candido» Prior Jftderensis'crvitatls et Madius 
Sega judex. • Nichgforus Selius Zolla, Madide G.rilus, Dain o 
Striscia, Jonnnes Spatsrius, Gandidalus Lampridius Madlmi» 
Martini, Valentinus Speri, Andreas Camerarii ac universi nostri 
eoncives majores et minores atq. Prior dp Belgrado, .fusili» Ye- 
neticus, GregOriu» fratèr e pi, Drago de Crustana, Mio li nel de 
Ultra, Prestanti!»» Petrigna Anastnsii, Michael de Diach viro at- 
que omnes conci Ve» nostra# civitatis, vobw D. Dominieo Silvio 
duci Vcneliae et Dalinatiae ac imperiali protopedro et seniori 
nostri, nt ab hac-die-in antea nulltis noslror. civium audeat ad- 
ducere ÌVortmaniio* aut extraneos in DahmUiam «ut per scipsum 
vel quovis ingenio.Si qui» miteni iiuju» sederi» prevarieator i li- 
ve* rU u s fuerit et se tegilimc crossare non poterle, ainittajt vitrnn 
suoni et qultbiuid possidet in haec saeculo medietotem incamera 
diicis et medietatem ctvibus, qtia in dvilate prevarieator invep- 
tus fucrjt per judicem et per romantimlcgem, quae in praesCnti 
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pagina s cripta esse yideatur in 4 ° rapinilo ejusdem legre, quia 
si quia -Ininiicos infra provinchinl inv ituvrrit ant intradaxerit a- 
nimae sune incurrat periculum et res ejus infer. . . _ 

Signum mnnus Prioria Spalatine civitatis Stephani Yalizae 
qui hoc rog. fieri et successive omnes qui suprq nominati subscri- 
bunt ut sopra ; inde in calce. 

Ego Laurenliu» sanctoe Salonitanae ecclesiae arehp's ratifi- 
co, et confirmo. — Ego Forminus IVovensis eps. — EgoJoannes ab- 
bas s. Bartboloinei. — Ego Prestantius ep's Belgradensi.— Petrus 
Hencicn ». Marci Diaconus et duci Venetiae Domini Silvii cap- 
pellanus. — Kogatus a dd. hoibds s'cripsix et coinplevjt feliciter. 


XIX. * • • , • . 

(a pag- 332 ). • .• 

1094. • ' . • . . ' • 

Riedificasioué del Castello di Lorèo. (Parta II, 29, 30); 

In nomine Domini Dei Salvatori nostri Jesu Ch listi, anno 
ab incarnationc ejusdem Kedemptoris nostri MXCIV, mensis 
oclobris. -Indie lione III. Rivoalti. -Quia stiinulantr cupidilate, a- 
vidorum hominum incuto», qui proprio jure, propriisque perii, 
nenliis minime contempte aliena invadere, calide subripere, vip- ■' 
lcnter etiàm rapere descedant. -Idcirco principum potenzia suo- 
rum trapquiUitalis tespeclu ad rapicnlium temeritatcm sapien- 
ter ppovidens, nuiiikionrs et tuta castra, firmissimasque civita- 
ics suis conslruxit ahUquilus el'construere nilitur. Altae quidem 
rnlionis, magnar utilitalis, Contlnuac tranquillitalis est, ulti enim 
jus substrahilur invadendi nulla habetur occasi# punirndi. Et 
ubi est animi trnnquillitas, nulla est metuendi necessitas ; utri- 
que parti utile est .certo esperimento et necèssArium raptoribus 
enim vjà et jus rapìendi petit, unde ilBs magna Irte est sccurilos, 
illic etimo punieudi anxietas, istis vero utilità» -est sua sibi ppssi- 
.dondi et donlenlis suis- nulla est necessitas aliorum jurn ìnVa- 
dendi. ' 
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. linee oiiniin Non Vitali* Folcir» Dedouis Ai ville gralii- lar- 
gitale Veneliar. Dtilmaline nlque Gran ti ne din et imperiali* l?rb- 
tosevaston plurhnum nnimadverlcns, et tanta? Iiujiisiuodi ulili- 
.tsiles perjieiidens, vera linee instrueute nos ralione, accetjsusoi- 
ino'rc et communi honore | latrine • nostrae uno etiain umore . Dei 
et scuritale inde trmisennlium.'ne a mulldrum caliiditnte et iu- 
skliis io t rovinili, que sepUsime ibi fieblml, ulterius exercercnlur, 
set seenni nostri s et omnibus via trnnseundk buberulur. Insù per 
etiain videns quorundam intollerabile* opprcssiiuies q ue ré li- 
ti um slib |N)testnte nostra Ot nostri tranquilli juris virlùte 
quieseen; et unaiiimiler nobiscum inoraci, nostro (iroprio ex. 
pendio et pretto, caslrum, quoti voculur Lauretum, nedificuri u 
fundameblis et eonstrui rum universis inunitioiiilms suU jussi- 
imis, petenti bus et rodanti bus nos Petro Presbitero et nune Plc- 
bhno et’ Petro '•Gratulo, Micbaelc Martino Berengo, llbaldo, 
Joanne -CnstaKHone, Bonaldo, Dominico, Petro Palavinò, Crispi- 
no, Dominieo Zenone,, Al borico Alterano, Dotitinico Jterengo, 
Ursone, Petro Vitale, Andreas, Mauritjo, et alio Maurilio, Doni. 
Leone, Lupiseiur, Adumberto clerico, Petro Siniyef lo, Petro Ju- 
liano, Geòrgie Girnrdo, Joanne, Adam diacvncs, Adtun Patavi- 
no, Friderico, Vidone, Aydrea -Martino, Dominieo et alio lloini- 
nico, Joiianne Gtrfarcllò, Joanne, Johannes Diacono, Muinfrcdo. 
Lugano diacono, Pagano, Benedicto. . 

Uuo circa nos praenominuki* Vitolis Falctro Dei grntiu dux, 
mia ciun Petro Baditario venerabili nostro Gradcnsi patriarchìi, 
et cunclis nostrjs episcopi* et judicihus -nec non. cimi nohilibHs 
principibus nostri» et populo Vcnetiarum. Clini nostri* snccesso- 
ribua, v.obis tolis suprascriptis castellani* ct.cdpieris omnibus, 
qui ibi venturi 'sunt, et ventri* hcredibus eLsucccssoribus ad 
perpetHinu rclinenduni et possideudnm ad nostrani noslro- 
liiuiquc successorum perpetuimi fidclilatem tot uni prcdiclum 
eustelluin conccduuiis, et daiiius, secundiim q. firmai clini omni- 
bus suis pcrlinentiis in uno. capile in Alice et in allo capite, 
quanlMin nostra pertiuènlia elòngntnr, uno lalere firmante in 
Argado e,t- in capile Deosa, nude solitilo est tran.situs naviiini , 

- et inde iti antea quanlmn itobis perline!, qpod juste dare passi- 
mine: et alio ejus Intere tìriu{inlc in Bosclio nostro,, quem vobis ’ 
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sic diurni* ad utcndunv cl friniiiiiini, quatonus vi ItaeredoA fi [uro. 
ftcredes vt-stré Imbruni nd nostrum, noslrormn<|iir succt-ssoruin 
muntimi scinper pvrniniicnt. Hoc autom pracdictnm catfteUuin 
ouni prcnoniimilis capii i Un ~r et latcrilms snrs et rum omnibus, 
quo circa fllud stilli, etili prnfsignalis capiti lui» et Inlcribus «a- 
piiiiitur et hnbchttirslnmus od ointiem vesti-ani necessitatolo fa- 
eiemli, oxcoptn pisenrin do lAurolo, qune tu nostra virtute re-, 
nrnneat, et trnnsilir mito ipsuiii castellimi, qtiein nobis nostrisque 
sueeessoribus perpetualitor resorvamus. Statuitili! est etiaiu in- 
ter lios et a vobis conflntintum qitpd praedictuui eastellum ali 
hodio in aiilea cimi veslris successori bus et haerotlibus in die et 
•In noe te providc custodire firmìter ad nostrani, noslroruniqur 
succcssorum fidai itatelo relinere vos debeplis; et perpètui! lero- 
porilins'oum sucoessoribus et haeredilms vestris habitare io eo, 
et usque ad medium pan rum viam'a talronibus defeudere, *t Se- 
(•urani Ulani semper reddeVe debenlis-ct per umimquetnqm* niàn- 
sionarium et vóltis dare nobis, nostrisque suecessoribus debetis 
. puHos tres vt.dfnarios tres per Mimmi ; unum scilieet ad Nata- 
le Domini rum denario suo, alterimi ad Canna luxntioiieni rum 
(tenario suo tutlium vero- in Pàscila cimi denario; Polli quidem 
nostri erunt, denari! Vero gastaldioms, qui pullos ilio* coHege- 
rif'. De niipuilll» capitanels, spiHs vejihlea vocali», recium dcci- 
mum ad ecclosjam ipsius castelli, et nd Plebniiuuv et ordinii- 
rlus cjus dare dvbetia. Nobis vero de cjsdem angitillis undonam 
( uiidocimam ) anguillnm datari eslis reti'acto prius tiimen mimi 
-vx pendio clusure pìseariorum. Ri cenglarem aliquo venotu ee- 
perilis caput illius cimi pfdlbus nobis nostrisque suecessoribus 
portatori eslis. In Pldcitis nostris et oflcnsionilms, si quando 
cecideritis, eijndem le geni vobis servare xlebemus hide, qiutm in 
ce t eros Venelicos nostros servainus.- Plebanum vero et gastal- 
dionem nulltmi vobis alìum duturi siimùs, uhi quem nos vostra 
laudatione et eoniinuni conseiisu -quaesierilis. In bostem vero 
nullo modo vocare rteque-in quolijtel alio servilio mittere$ neque 
tic alitpia dolione, pruder Uhm, qtiae dieta est, inqucrerc vos 
debemnus. Gimdiihin vero imllam, nisi- libera voluntate vostra 
t ubi* fat turi eslis. fittoti si i|uoeumque lenqtore lumini mettine 
conlirmationis et.eobslitutiouis [iraesenteni pagiiiain ire tenta- 
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\t'riimis 1 Uii|< i-iimponere promiltiimis cimi nostris* successori- 
bus vobis et vnirii siiecessOriJms et heredlbus ‘miri oblisi pu- 
rissimi iiliras Centura et he* proeseulis pagina eonflrmoMóiiis et 
conslitulionis perpetui.» temporibus Orma, et imonvutsa et in- 
violabili* in tua limnitotc permaneal, quam seribere jussimus 
Joannem preabyterum ecclesia^ sancii Bassi Vicarimi! et nostri 
pattuii noturiunt. Praedictum Bosciim sie debelis uli, quoti in 
venatiqne nostra danuumi nnlfuin bobeimls «ce. 

Ego Yilalis Faletro DeìgraU Dux mmss. — Figo Petrus 
Dei grtilia Gradens. polha minss. — Ego Henricus Urseolo judex 
jninss. — Ego Job. Baduari» jùtlex -mmss. — Sig. mantis Joliis 
Paletri Dedonis q. h. rog. f. — Sig. manus Constanlin Eaietri 
q. h. rog. f. — Sig. manti» Àurii majoris q. lice rog: f. — -f Ego 
Michael imnss. Ego Vitali» Vitaliano nimss. — -J- Ego Rai 1 
nerió Mauroeeni nimss. — -J- Figo L'rso Baduario nimss. Sig- 
man. Diiiei Fusenrini-qui h. rog. f. — Sig. man. Petri /optili 
qui hoc rog. f. — •J'Joh. Stornatus tnmas. — -j- Ego Otlio Ur- 
•nolo mmss. — Kgo Johannes Jnstininiius mniss. — -j - Ego 
Stephanus Fiisrarenus nimss: — ■{- Kgo Job. Jolo mmss.' — 
Ego Gerviisius mmss. — -J- Ego Dnieus Pantaleo mmss. — -(- 
Ego "Vilnlfs Foscarini mmss. — -j Ego Dnicus IViponte inniss. 

— -j- Ego Job. Fusearus mmss. — -J- Ego Aurio Gallilo mmss. 

— "J- Ego Facio Gregorio 'mmss. — -j- Ego Dnicus DeCem et 
novera nimss. — -J-. Dncu» Superando q. h. rog. f. imnss. — Ego 
Dnicus Knlìus II. ss. — Ego Angelus mmss. — -J- Ego Do- 
mimeli» tt. ss. — Ego Donfxus Superancio tt. ss. — -fEgo Joh 
Paqtaleo mmss. — -j- Figo lfrus» Pantaleo tt. ss. — Figo Joh. 
IX'avigaloso II. ss. — -f Figo Donfcus Fuskello tt. ss.. — -j- Kgo 
Doqciis Potilo nnpss. — j' Ego Dnus F'aletro Dedonis mmss. — 

Dòus Moriane siceo mmss. — -f- Figo Joh. Mnurocemis mmss. 
— » -}■ Ego Vitale Calilo mmss. — Ì".Ego Joh. Marchili mmss. 

— ■(" Ego T'heodosius jiimsa. -J- Ego Joli. Calvo mmss. — -J-- 
Figo Joh. Stornatus imnss. — Ego ITrus Falelrus mmss.— -j- Ego 
Stephanus /inni mips».— -fEgo Vitalis INnvignioso mmss.— Ego 
Deus Falelrus mmss. — -J- Figo Joh. Munrianico inmss. -* -}• 
Ego Marcus MaripedVo nimss. — -}- Figo Clcincns l’ ghiri mmss, 
— ■ Ego D’cus Decanale mmss.. — -j- Figo Marino» Batiauro’ 
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mmss. — -j- Ego Fiorone. .Iillioni mmss. — -f Ego Albertus * • 

Vidimilo mmss. — \ figo Primi Franco mmss. - -f Ego ‘Joh. 
•Bulgariit mntss. — -f Ego .loh. 'Gunihano mmss. ' — Ego Pe- 
trus Gumbnno mmss. — f Ego Bonus IXnvaUorio mmss. — -f 
Ego Bono (ìlio pcpo-mmss. — Ego .lohes pbr. piehanu* eeelrsine 
S. Bassi et nolarji» compievi el roboravi. 

■ • * XX. * . 

- . ( a pftg. 332.). • 

1097. ’/ . , ■ 

■Carta di Donazione alla città. (Trevi salico). 

In nomini 1 Domini Dei, et Salvatori* nostri Jesn Christi an- 
no ali inrarnatione ejusilem Beilemptoris nostri* millesimo nonu- 
gesinm septimo, mense majo; indicibile quinta Rivoaltn, mas 
gnu* douationis est tituhis ubi casus largitati nullus reperitili-, 
sed ad firmitolem muueris suflìèit animus largientis. Quapropler 
!\os quiib'in Tv so, Aureli/, et P.etrus Aureus ambo germani 
fratres fdii q.m Stophoni Aurei ile. eonfiuio ec desiar «mcti .Joan- 
nis. CdnCessoris rum poslris Itaerrdihig) nullo penili» urgente, 
ani suadente, nec vini inferente, seti oplima et spontanea nostra 
voluntale per congruo honore nostri mercati, et' tolius nostrae 
patriae dainus, roncedimus, donamus, atque trnnsftelamus no- 
. stro dominicali, et cuncto popolo totius. patriae Vcnetiae in per- 
pelmun per futurum possidenduni, hoc est «uncluin, .et super 
totum unum ordinem nostrum, de stationibùs cnm tota terra de 
. l-isdein stationibùs nostris, positura in mercato -de Rivoalto, coo- 
|iertum vèl discopertimi, quod flrmat uno capite suo in canali de- 
- Rivoalto, unde est .introiti», et exitus, atque junctorium, et 
jaglasio, alio miteni suo'capite firmai in nostro Colle, uno sjio 
I ntere firmante iu stationibùs, quue’ sunL <Je Cladonie». IIiuic 
miteni eunetum, et supranominntum -nostrum ordinem de sta- 
Lionibus ctim tota terra de ejsdem nost risii utioni bus, se.cundum 
quod desitper deiignatum est. copertura, vel discopertimi rum 


Digitized by Google 



' ‘ . • 397 . 

omiji lon$ril utiiue et latitudine rum capilibHs, et Interilms »uis. 
i't cimi introita, vi exhu suo plenitor in Dei, cL C liristi nomine 
-danni*, donnmus, et trnnsactamus loto nostro Dominicali, et 
cunclo populo Vendine hnbendi; tenendi, dominnndi, et ad pro- 
fìeuum, et con gruma honorem tolius nostrao Patriae in per- 
petuimi phssfdendi, nullo siili hominr per aliquod in genuini ron- 
tradicente, onde promittontes promiltimurf, Kos nullo unqiiam 
tempore eontrn hanc donationis eartiilnm, quara nostro hono et. 
prneelnro animo fecimus propter profleaum, et canprum ho’no- 
roi* trititi* nostrali patrTne non audenuiiis esse venturo», nec per 
nosipsos, ncque per nostro* haeredes usque per-ullnm stilimi»* 
sam personam, vel instriietmn 'homiuis, non adetindo judiees, 
nou.supplieando principiiHis, ncque per ecelesiaslicam interprlla- 
tionem, ncque per nostram testamentariatn voluntntem, non in 
vita nostra, ncque ad libitum nostrum, quia .in lcgibus piissi- ■ 
luoctim Aiipiistoriinr, cnutum, atipie praecipnum est, nt quod 
neniel dotnm, vel donatimi fuerit nollo modo revocetur,- quoti si 
aliquo unquam tempore- conira liane donationis .cnrtuhim, quelli 
nostro btflio, et praeclaro animo fecimus prò militate, et con- 
gruo lionore totius nostrae patriae ire, tenta verimus, aittr'aliqaid 
inde «ubtrahere -suprudicto Dominicali, vel Populo Veiicliae vo- 
lucrimus, aut aliquod retro domini vel tncrkum, inde iiiqulslve- 
rlinus, lune non solimi rontnm ftiendacìi iucOrramus, Vemm 
eiiam pstiraum ( tic) solvere promitlimus cum- nostri» haeredi- 
luis suprnditfi nostro Dominicali, et. concio populo Veneliae nu- . 
ri tiliras XX. Et hoec dona t ioni carta U9qjte in perpetuum lim- 
imi in sua firmìlntc. . 

Ego Tvso manu mea subscripsi. . ‘ ' 

Signttm manda suprascripti Petri Aurei q. h. f, r. 

Ego Andreas testis sigiinvf. — Ego Hcnricus testis sig. — 
Ego Jacobus Aureus testis -sig. — Andreas Micbatl. — Henri- 
cus Vitalionus. — Jacobus Aureits. <- Ego Dominicus clericns, 
et notarius compievi, et roboravi. * * . 
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• . ( n png. 338 ).: 

• Sentenza per violazione <fi confini. (Coll. DM, cl. VII, it. 

alfa Marciana). 

In nomine Domini Dei eterni Salvatori» nostri .1. Xpi, im- 
perante Domino Constantino Anglista Magno et paciHco.iinpern- 
tore, anno nutein. imperi! ejus vigesiuioterlio, inensis felirtiai’ii, 
imi. octava, Risonili, curii» pnlalii in die quadnm residente -me 
.Ioanne ( tic ) divina gratin, Vendine duce In pulitini pnlnlio, 
nna cnm nostri» primatilms et ibique circuinstanlibos Additili», 
et una parte populi. terra e noslrae et invenirbamiis et loquebn- 
mur de salute potrjae notarne. Eece Maritili» Abbns nionnsterii 
beator. Martirum Felici» et Fortunati et Cosmne et Damiani nd- 
veitieu» coepit proclamare suprn nostrum «piscopum Binine 
Marine semper Virginia Silurine Alti nati» eeclesiae de ... et iu- 
iusta Ve q..„ ab eo et h suis iniusli; pruefatum monasteri otn et 
sua congregatio paliebatur de silvn Cese, qune ei interdirla -ha- 
bebat sine lego et iuditio, sive de terris et colombo» elide man- 
sionibus, quas ilio distrutta» habebat etinm, et decimam de suis 
colonibus per vini depredatalo habebot, et faciebat contro le- 
gare et cnnonicam autoritatem: Et inter haec loquente me Jonn- 
ire, Del gratin duce, cum omnibus nostris episcopi» et jmlicilm». 
et diclis Sdelibus et audiente lameatationem, qua praefatus Ali- 
lui» et sui monachi ante praesentinin nostrum eC nostrorum fide- 
lium lamenlabant, responderiint omnes undiqiie circiimstnnlés 
quod iniustam rem faetam lmbuisset suprudielus Petrus e|iisco- 
pus contro dietimi monnsterium. ' . 

• et per legem et judicitim freimus venire ante -nostrani prne- 
sentiain supraiiictuni Petrum episcopum Sanctae Altiiinlis'ecelc- 
siae elioni et Martinus Abbns- ibi aderat, et proclnmabiit de vi, 
quam gupradictus episcopi» faetam bubebat, sicul stiperius le- 
gilur, et osthndil veterani scriplurum, quoin Petrus (lux et pro- 
lospntarius insimul cum Vitale Patriarchìi sanrlissimn et Gilis- 
berto Aitinoti» ecclesia# Episcopo et cimeli* •episcopi» et judici- 
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bus, qui eodem tempore tinsi ror palriac fueriuil suoinonaslerio 
ut antecessori suo dijudkatiita feeerunt, ut noti esseri iill'us cpisco- 
pus Inrcellensis, qui de silva Ce9ae aliquid inlprcidcret, ueque 
de omnibus terriloriis eiusdem monasterii, non de capulis, nec 
de pascili» aliquid acciperct, nec ad sinoduin ducerei, ncque 
excoimminicaret, ncque dislrhigeret, pec contra roruin volti n- 
tateni ncciperet aliquid. Sed et Petrus episcopus ostendil etiain 
snudi scriptum et non erul convenien», sed previdente me et 
contractantc me Joanne eum judicibus et popolo tertne nostra» 
et' fecimus poeti convenientiam et tutain eroendalioneni, qitani 
praefatus episcopus a prenuminato'abbatc et suo moiiasterio iu- 
slc legoliter facere debueral secuudutn veterani scriptum cun- 
cta ei largiri fecimus et statuentes et confirmantes no.*,' divino 
" gratta, Vene! ite dux una cupi Dominico sanctae Gradensis ee- 
clesiac Patriarcha,. ntque eum Johiiiu; Olivolensì episcopo, nec 
noti et sanctae Aitinoli* eeelesiae Praesul, et Marinus sanctae 
Metatnaucensis eeelesiae episcopus et cunctis episcopis, qui sub- 
tus adscripti sunt, pnriterque Primatìbus et ] Mirti popoli terree 
ndstrac et praediclum nnleriorem- scriptum per antecessorein 
meuni ducem vcl episcopis et judicibus, qui in eodein tempore 
fuerant, quor. maiuis in eosiem scripto videntur esse, quae suis 
tempòribus- fecerOnt et Annoverimi de procinto Dei monasteri!) 
ut firmum et stabile esse deberet, etiam et omnes pari more 
illimvvcterem qtiptl siiperius nominavirnus, et islud quod in no- 
stri» temporibus fecimus et inssiimw fieri per Doininicum Diato- 
iiuin cancellarium tab’ellioncm nostrum secunduut quod dictuin 
est, , ut in vigore et robore slct in meis temjtorìbus et'usquc- 
quo imindus stetcrit ex nostra parte et surcessor. nOstror., ut 
deinccps in antea non si ullus Dux, ullus episcopus, ulla qtine- 
libet persona homimim, non clericus, nim laicus qui contra hos, 
scripta*' sint misi esse, neque contro territorjos rj ustioni monn- 
sterii, nec de silvis, nec de prati», nec de pascuis, nec de cam- 
pis, neipie de omnibus rebus praedicto Dèi inonaslerio pertinen- 
tibus et statuente statiiimus, atque praecipimus, ut deinceps in 
antea nutlum redditunr solvat ad episcopum Torcellensenl de sil- 
va -et secinidiim yetcrem scriptum ve) concessionein, quain (bo- 
na nicinoriii). Petrus dux rum eoiis'ensn Gjlisberlt et 'nliis epi- 
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«copta Ct populo Vendine fecit, lice, terrnlieum, ocqae censuin, 
ncc emonia nliqua, nec tributimi nliquod pnrvum ve) magnuni, 
noe ctiam Torecllensis episvopus abbaioni ipsios inonosterii ad 
sitati! sinodum veiiire eompellet ncc excomunicet, ncque dtatrin- 
gat, sed tantum eqnseci'qtio abbatta in ipsius potestale pernftì- 
ncut et abbas per singulos annos in monasterio suo secundum 
veterem scriptum in festo Sanctor. Fclicis et Fortunali praepa- 
rct-prnndium clim duuderim sedenlibus, et navigantibuS sex 
tantum, aut prandium sibi praepnret, aut propler prandium 
persolvat eis denarios cenlum, et si perrèxit supradictus epi- 
scopus ad sedem grndedsem ad sinodalem conventum del ci 
abbas, qui per tempora fuerit denarios quinque et unum dena- 
rium in ietania, si a'd eundem raonasteriuin perrexerjt, nil am- 
pli us secundum prumissionis carina, tjuae inter utrasque partes 
factae sunt. Simiiiter constituimus de eeelcsiis, quae ad. ipsuiii 
. monaslcrium snbditac sunt, quos nominatim exprimimus, idest 
monasierium S. Felicis et Fortunati, et 8. Mariae situili in Lit- 
tus, et ecclesiam 8. Steplmni de Aitino et S. Felicis de Oliera, 
prò qua amuialiter abbas predieti monasteri! per sol vere debeat 
denarios quinque. et de omnibas rebus et pertinentiis eorùni in 
liberiate permaneat. Nam predietus Dei zenobius onuii in liber- 
iate permaneat et secure facial, neo subtraHere inde proesumai, 
sed in omnibus ibi conslRuat, sicut superius dictum est. Si quis 
autem contro haec ire praesumpserit et hanc nostram eonstitu- 
tioncm ooiTUmpere voluerit, incidnt in iram Dei OmnipolenUs 
Patria et Filli et Spiritus Sancii cum Juda traditore Dui nostri 
iesu (tristi eternimi hnbeat inccndium, et insuper componat auri 
obrizi libras decem tncdietalem in camera palatii et medietaleni 
in predicto Dei monasterio et haec cariba dijudicatus omnibus 
proluturis temporibus mancai in suu firmi tqte (1). 

(!) E a credersi che sia corso errore o nella «fola o nel nome del doge,' il 
quale nell'anno- indicato in testa al documento e che corrisponde al 934, non era 
un Giovanni, ma Pietro Candiano 11, mentre dogi Giovanni non abbiamo che 
Giu. Parlicìpazio I S/J9-S37, e Gio. Partecipalo 11 s>S 1 -SS7. L’anno 23 di Co- 
stantino, prendendo a contare gli anni di questo dal 911, corrisponde al 931 
c quindi esattamente all’ indizione Vili. Sarebbe forse a rettificarsi la serie dei 
Patriarchi di Grado, c de’ vescovi di Olitolo, Malaraocco, Fraelea, CaOrlc e 
Aitino o Torcetto coi nomi che risultano da questo documento. 
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(a pug. 330 ). 

- ; 1065 . 

Sentenza in materia di confini. (Parta I, 27 t\°). 

In nomine Domini Dei et Salvuloris nostri- .1. Xpi. alino ah 
incarnatione eiusdem Kedemptoris nostri millo sexagesimoquin- 
to, mens. jun. Indie, lercia Ritoalto. Bfcvem cartnin recordaciq* 
nis raciinus Kos judiees Venetiac cum celerà pars honorum im- 
millimi quorum innnibus infcrius suhscripsimus et scribere ro- 
gaviaius de intemptiones et proclamaliones quod habuit Jo- 
hannes abbas zeuobii S.i> Individue Trinitalis et S.' 1 Michaelis 
Arcangeli de loco Brentalis et Mauritius Olio Mauricio Memo 
insi nini cum Petro Alio Dominici Ursiolo, de terra et aqua sicut 
est ipso Cesso de Cannes usque ad easas de Concas. Unde ad 
legcm venerunt ante nostrani prnesentiam in portico de mansione 
Stephano Candiano, ubi ostendit ipse Maurieius una dónacionia 
cartam et eain legere fecimus, quam Vitalis egrégius.patriarcha 
Gradense factam imbuisse ad nomen Marine ducarisse reliete 
Domini Tribuno Memo duci, et ad Maurieius fllius ejus de am- 
bas Fogolatias sicut iti eadem donationis carta legitur et ipse 
Petrus Ursiolo dicebat q. Mauritius Memo ili! datum habuisscl 
per vadimonium unde breviarium ostendit, da comprehenso Ces- 
so de Cannes usque ad casas de Coqcas. Kos namque tum 
audivimus legere jam dictam donationis charlam judicavimus 
■ per verain legem ut ambulare debuisse jam diete Mauricio, 
ubi ipsa intemptio erat et designare de comprehenso. Cesso 
de Cannas juxla aqua in sursuui et terminare quantum in- 
de datum Imbuisse ad prenotato Petro lirsiolo et eonfìrma- 
re illi per saeramentUm niliil inde ei amplius datum Imbuisse 
nisi quantum ei designasse ipse Maurieius et terminare usque 
ad casas de Concas, que hoc omnia illi perlinuisse siciit in eu- 
dem donationis carta conlinetur. De lice omnia ipse MafHri- 
cius vadimonium dedit juruudo eo ordine sieul sopra legitur, 
unde fldejussor fuit Bnduario litio Ursoni Baduario de Spinole 
et 'Rigo (Arrigo ) Causatorta misit illuni in ipsa vadimonio. 
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linde relutnm est nobis per vero* teste» et brevinrium corto ni 
inde vidiimi» et qiidiviinus Je^enteni, quoti ip.se Mauricius anibu- 
lavit srctindum uostnini judiciitui per jtisslonem Dni Dominici 
Contarmi gloriosissimi duci seniori nostri imperiati mapislri, 
libi ipsn inlemptio futi et dessigoavil ila comprchenso Cesso de 
Cimims juxta oqua usque ad Rivo Stortolo de latitudine pede uno 
de canna et vinco quod Imbuisse! datimi per vadimonium ad jnm 
dirlo Pelro Ursiolo quam hec ipse Mmiriciii* per sacramentimi 
firmnvit et dessi (rilavi t culti .farittos (Jnm diclos) teste» de Ciucia 
et terminavit ubi fuil casas de Conca», ubi ipse Mauritius -eadeni 
doniieionis carlam in sua maini tenuit insilimi cum libruni Evali- 
(re In rum et juravit ad Dei sanetn qnatuor Evanpelia quoti dieta 
uinbns Pojrolunas terrns et ut|uas usque ad i (ialini termine per- 
tiiiuil de jnm diete Marine avis sue et, de prenominato patri 
suo sicul in'endein dunacionis carta lepilur et nihil inde miniia- 
tiim Imbuisse itisi iamdiclo uno pede de latitudine de calia et vin- 
co juxta aqua a comprchenso Cesso de Cnnnas usque ad Rivo 
Stortolo quod datum habelad prenotalo Pelro Ursiolo ut super 
lcpilur. Duni reversi filtrimi venerimi iilrasque parte» ante 
prcsenliani de prenotato duce seniori nostro. Kos hec omnia au- 
dienles quod 'factum erat ut super legitur, judicaviraiis per ve- 
runi lefrein quod ipse Petruiii Ursiolo securitatis eurtain Tacere 
dehuisse ad jain eliclo abate et ad prenotato Mauricio sicut in pre- 
notata donucioiiis carta Iepitur et secondo in quod ipse Mauri- 
tius juralum liubet ut superius dixinius. Et prefato abate insi- 
limi cum jnin (lieto Muuricio securitatis cartoni facerv debuisse 
ad jairt dirlo Pelro Ursiolo de ipsq uno pede de latitudine de cn-. 
ua et vinco juxta aqua a comprehenso Cesso de Cannes usque 
ad Rivo Stortulo ut sopra legilur. lice iiqs lirmiter cmillrma- 
mus et jildiciiiuus et seinper fìrmuni esse debet. 

Seguono le sottoscrizioni. 
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( n png. 340 ). 

. 4080. 

Carla di prestito con ipoteco. Codex Publicor. 
alla Marciana, t. II, png. 020. 

Min. ■siino octiingesimo ùicnsis julii inilicione prima. Mani- 
festa siimi ego quedani .Insta Alia Dominici Mastalico relieta Do- 
minici Foscari culli meis hefedibus et successoribus quoti recipi 
<In te qiiidrm Dominico Eglmidario genero meo et de Lucia u- 
xore tua Olia mea .et vestris hrredlbiis hoc est de denariis lio- 
nae nostrae monetae libras centuin quod nohis dedistis et con- 
cesistis et prestitislis in meis necessitatihus peragendis in tali 
meo placito vero nostrnque slnncia, ut eas apud me retinere de- 
beo a modo in antea usqite ad istas venturas kalenilas angusti 
que modo presenlialiter venire debet, lune .prenominata* cen- 
tnm libras denariorum vobis dare et deliberare promillo, qnod 
si ab istas venturas kalendas augusti quemodo presenlialiter ve- 
nire dehet et antedictas libras centuin vobis non dedero et per 
omnia inde vos non dèliberavero ... omnia duplo don- eas vo- 
bis et redere promitto sine omni mtermissione nut aliquo iuter- 
posito capitolo ; prò majori' autem firniitale pono vobis nexu 
riducine in loco piguoris idest Super loto ipso nquimollo posilo 
in palude juxta Campaltum rum omnibus suis perlinencils quod 
inibì advenit in prenominato viro et commissario meo per siium 
trslnmrnlum, quod tcnet eodem nquimollo imo suo capite in 
territorio de Campalto,, alio ano capile tenrt in, palude qui est 
inter me et Pelrum Foscari cognato meo et Stephanum Can- 
dianum unde hnbeo introitimi et exitum junctorium et jnglac. 
In qua palude habrt forma una ad eodem mollum pertinentem 
uno suo latere tolum lirmat in predictum Stephanuni Caini ia- 
mini, et alio suo intere firmai pnrtim in terra firma et partilo 
in aquimollo cum suo territorio ad facieiulum mollum et omni- 
bus nliis pertinenciis sicut ab aiicloribus et prò auctoribus pos- 
sessnm fiiit, et a jiredicto meo viro et eomisso retenta et a me 
iisque hactenus domita; ita cuiicta plenitudine in vestra pòno pii- 
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testato pfo pignoro omnia in duplo ipso vostro predo valente ni 
si minimo fecero vos ad deliberandolo in ronstitutp termine hoc 
ordine ut superius legitur lune Iribunnl vobis potestntom acce- 
dere et dononorare (sic) loto ipso vostro pignoro tnniquam por 
legitinniin docmnenluin nullo vobis homine contradiccnle ecc. 


TiXlY. 

; - (a pag. 341 ). • 

fiweslitio Rever. Dui de Blasii de Molino Patriaree 
Gradenti* ex Commemorial. XII, c. 84 t. 

Millesimo quadrìngontcsimo vigesimo nono. Indio) ione o- 
ctava, die quartodecimo inensts decembris Venetiis in ecclesia 
beali Marci Evangelista corarn mniori altari ipsius ecclesie pre- 
sentibus Magnifico Comite Francisco dicto Carmi gnola capita- 
neo generali gentium armigerarum serenissimi ducali* domi- 
nii Venetiarum, venerabili viro prbro Victore de Bonfanlinis 
plebano Sancii Lconis de Venetiis, vicario reverendi patris do- 
mini Polidorii Foscnri' primicerii ecclesiae prelibate el aKis 
mttllis cappellanis et clericis ne elinm numerosis nobilibus et 
civibus Venetiarum. Serenissimus Princeps et- dominus domi- 
ntis Franciscus Foscnri Dei gratin inclitus dux Venetiarum eie. 
per impositionem sui amili consueti post celebralionem solemnis 
misse investivi! Revcrendum in Christo patrem et dominum 
dominum Blasium de Molino Dei apostolico sedis gratin palrlar- 
rhnm Gradensem corarn dicto altari genttflexum omnibus juri- 
dilionibus et bonis temporalibus pertinentibus patrìnrchntui 
Gradensi existentibus in ducatu Venetiarum. Et deinde precepit 
presbitero Victori vicario suprascripto, quatenus debeat pone- 
re nntedictum reverendum dominum palriarcham in tenutnm et 
eorporalem possessioneni omnium et singulorum bonorum lem- 
poralitim patrinrehatus prenominati existentium in ducatu Ve- 
netiarum prenominato. 
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